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A CHI JkEG GE. 



T A JimilUudiiìe della miattria. ei 
il foggettQ dello fc berm che f(h 
no i favoloji Dti dei Pagmi . ci afh 
w iudótii a ^Mbbl'iQare 4oj^ il Poff^ 
ma del Bracciolini tre Qàmpgmmem 
ti fimìH^ ma àjfai mmri dj mole-^ 

ha Gigante», in m fi cofttìette 
tmà Guerra y chè fecero i Gi^fi 

' £ir Naiiea V. ^ ^ *t ramtn^, 
it^' «ti' abra . Gn&Té fatta M 
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Pimvict per cacciarne i Giganti: 
E la Guerra dei Moftri prin- 
cipio di un Poemetto^ il quale do^ 
veva effere di più Canti , ed ave^ 
va da narrare come quejìi Mojlri 
acquijlarono già la Signorìa del 
Cielo fterminando i Nani e i Gigan^ 
tiy che fi erano ìnfieme pacificati ed 
uniti contro di loro. 

Intorno ai me de fimi abbiamo 
ia dire alcune cofe per informazio^ 
7ie dei nofiri Lettori. E primiera^ 
mente è da far loro avvertire che 
quefti Poemi giocofi , o Eroico* 
comici fi)no i più antichi che fie-* 
m fiati compofii nella lingua Ita-' 
liana , poiché il primo porta la data 
del 1547. , il fecondo del 1548. e /* 
ultimo non è di due intieri mefi 
a quefio fofieriore di tempo. Non 



• 



tll 

è mtunque per AJeflandro Talfom 
& gloria tR avere ferino il primo 
m Poma gioco/o^ e fe la Secchia 
Rapita merita queW afplaufo che à 
^ottenuto per ejfere lavoro bene in- 
tefOf finito e di gentili feberzi a- 
Ornato , / Ompmimettti che ora ri- 
pubblichiamo non pojfono che a tor* 

10 difprezzarfi^come à fatto il Pro- 
pofto Muratori , che forfè non gli 
.vedde , o che fi lafctò trajportare 
dalla prevenzione per un fuo CoU" 
Mtadino . Non così à giudicato dei 
'medejimi /'A portolo Zeno nelle An- 
notasùoui alla Bibl. Italiana del 
Fontanini 7*. / pag. 294., non così 

11 Crefcimbeni nei Coment ari alla 
Storia della Volgar Poefia Voi. L 
L VI, eap. 3. , non così molti. aU 
(ri, che perdomndo qa alche eofa jtl>' 

♦ a la 
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la ftagmi£ in cui furono ferini^ inol- 
io dijlofla dulia troppo delicata raffi- 
natura moderna y trovano in effì pre- 
gio di lingua , ricchezza d' inven- 
zione ^ amenità di penfieri . Il me- 
dejimo Crefcimbeni nel L c. accor- 
da ai medejimi il carattere di Poe- 
fta burlefca congiunta con V Epopeia^ 
e gli colloca avanti ogni altra coja 
che fi abbia in ^uefio genere y giu- 
dicando che fiè U Morganre del 
Pulci ^ nè f Orlando Innamorato 
del Berni , ne altre opere addotte 
da qualche autore ^fiem da collocar fi 
fra quei componimenti diretti al ri^ 
fa per la vìa della fublimità ^ net 
quali è fiata prefa la livrea del 
Poema . Se la Tofcana non avejfe 
altri meriti che quello di aver da- 
ti i primi faggi di tal piacevole entu^ 

Jiafmo 



Iby 



fiafmo^ potrebbefi maggiormente far- 
M rifa/tare^ ma ella mn fi curerà 
che ci prendiamo più pena per ri* 
vendicarle una gloria che Mode- 
na le contrajìava . Certamente in 
Tofcana jotìo nati i Poemetti dei 
quali trattiamo , ma non è egual- 
mente certo di chi fieno produzio- 
ne . F parere comune che fono no- 
me di Forabofco Autore fottofrit- 
40 alla Giganteà fi nafconda Gi- 
rolamo Amdionghi detta H Gobbo 
da Pifa^ il quale molto compofe in 
.fiil piacevole ^ e eo9S queflo divertì 
noH iU rado CoCìtao l dei Medici , 
mendtfi antbe di Lui fra i Canti 
Cacitofctalefcbi quella intitolato 
gli Scolari. La fua forma ftravoU 
ta e ridicola gli fece inerita* 
re. di ef^er poftQ ,iu una amena 

* 3 * 
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Mafcheratay la quale fu fatta dal 
detto Principe il d) io. M^irzo 
154^* € di cui Ji à il ragguaglio 
nelle Annot azioni alle Rime del La- 
fca T. IL pag. 330. // Crefcimbe- 
ni lo rammenta nei fuddetti Comen- 
tari Voi. IV. L IL, ed a ragione 
pfiò ejjer mejfò al confronto con 
quanti Poeti fono flati collocati ap- 
preso il Berni. // detto Forabofco, 
0 Jia /'Amelonghi indirizzò il Poe^ 
metto y come fi vede nella Lettera 
che lo precede y al Famolìflimo Etra^ 
fco, a ad fi moftra molto attacca- 
to . Qjiefti fu fenza fallo Alfonfo 
di Luigi dei Pazzi Poeta bizzar-^ 
ro ed Accademico Fiorentino, di cui 
parlano le Notizie di que/la Acca- 
demia alla pag. 167. e le Annota- 
zioni alle predette Rime del Lafca 



y 
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in più luoghi^ è fpectalmente alU 
pag. 323. del T. 1. Sono in luce 
diverfi fuoì componimenti fra le 0* 
pere del Bemi^ ma molti pih re^ 

Jiam inediti ffì ogni genere ed i» 

« 

ojffii metre^ che buona comparfa fa^ 
tebbero fra gli altrr del buon fé* 
nolo della lingua Italiana . Ma poi^ 
ebè fo sà dalle Annotazioni juddet^ 
te r. / p. 330. ebe la Majchera^ 
ta che fi accennò dette motivo al 
Pazzi di beffare con diverfe compo^ 
fizioni Amelonghi ^ e che quejii 
gli rifpofe con due Capitoli , non è 
facile lo fpiegare come dopo pochi 
tuefi^ ejfendo la detta Dedica in da-' 
ta del dì !$• Aprile 1547. fi ài- 
cbiarajfe fuo tanto amico come fi 
dicé^ quando il tutto non fi pren- 

dejfe per una piacevole ed iunocen- ' 

•4 te 
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te burla . E fenza. dubbio fammetu 
tando in fine della medejtma la Mar 
fcherata in cui P Amclonghi fu po^ 
fio in moftra , fi pio concludere che 
tutto fojje celia y e che la ftejfa 
Dedca fempre allujiva al fogget^ 
to del Trionfo intitolato Le Cento 
Arri, in cui fi volle dfegn are che. 
egnuììo in quefio mondo nella fua 
fpccie è p^Z'ZOy alla figura che vi 
fece quefio faceto Gobbo , ed al co^ 
gnome di Alfonfo, fofie uno fcher^ 
zo fegnitatO y di quello che fra loro, 
f afiato era per ameno follazzo nel- 
la compjrijìa digli Amici . Ma* 
quello che p/iò togliere verament4:^ 
al Pìfino Poeta la gloria dell'in-- 
venzione è che molto vi è da d:(r, 
bìtare che per la majjima parte la^ 
rubafie da una fatica d' altri, by 

fat^ 
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fatti fi àc» 4be la Gi^ntM fi* 
^ ^ fittt9 « Benedetto Ktti^ 

Rkn» del ^(Mh fi kggm» fiumpa^ 
4e m^ dhepjè Raca^kè ]^ e - partico^ 
Harmente -in quelia ieUa Sig. Tul* 
\vk di . AAgoim^. A- qttefi" accufa à 
dato fondamento ano Jquarcio di 
ietterà di Anton Francefco Graz;^ 
Zini detto il Lafca ^ che pubblicò il 
Crefcimbeni predetti Gomentari 
Voi. L Lib. VL Gap. Ili, e poi per^ 
intiero il Canonico Bifcioni ^///(?r^ 
delle Annotazioni alle fuddett e Ri- 
me del Lafca P^r. IL pag. 344. 

^ fiiè* ^JP* fi ^^^^ ^^(^-^ 
ti tacciarono P Amelonghi di ^ue- 

fio furto , che egli fe ne lamm- 
^% fcrivendo in fua difefa coi. 
prender di mira, il Grazzioi, è-ebe^ 

♦ f lui- 
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ta del dì 25. Dicembre 1547. ^0» 
dirgli altamente^ che non folamcn^ 
te r invenzione ^ i concetti^ le pa^ 
rote e i ver fi intieri^ aveva ru^ 
batiy ma anche le fianz^ poco^ 0 
nulla mutate ^ e che una copia del 
Componimento dell' Arrighi aveva 
invaiato a Giovanni Mazzuoli det^ 
fù il P: Stradino Fondatore dell' 
Accademia degli Umidi, di cui fi 
parla nelle tante volte citate Atr^ 
mtas^ni del Bifcioni Par.\l,pag. 
292. Si dice di pnt in detta Let-^ 
fera che r Arrighi guarito dalla ' 
malattia i nel tempo della quale / 
Anielonghi ebbe l' ardimento A da- 
re in luce il fuo Poema ^ fi meffe , 
^iofpinto da gii^o sdegno^ a ricopi^ 
porre i Juoi verfi^^dei quali non 
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fappiam fe pàrie akuua abbia poi 
nfeduta la Ime . U vero è fhe di 
ìì a non molto, fu pubblicato faU 
tro fecondo Poema ^ il quale nella 
Dedica al mentovato Stradino 
dice compofio in quattro giorni. Per 
Autore nel Frontefpizio fi pone M. 
S. A. F.^ e dopo la Dedica fcgue 
altra Lettera dì Aminta , nella 
quale ^Jiccome nelle prime panze , fi 
conofce che il Poeta entrò in -vo-^ 
glia di fcrìvere la Nanca per farfi 
beffe della Gigantea, e del ma-^ 
fcherato Forabofco . F opinione del 
divifato Canonico ^liziotk . nella vi^ 
ta del Grazzirà pag. 37.* che fia 
quefto Poemetto parto del Lafca , fe^ 
guefido appunto il parere dèi Ma- 
^liabecbi^ che cofì aveva penfato^. In 
quefio fuppofio pojfiamo creder e. an^^ 

« 



Cora che il Lzkt vo/ejfir così veft-^ 
^dkarji del partito degli Arameì, i 
quali lo avevano privato dell* Ac^ 
tademta Fiorentina. Pei' ifchìarimen» 
to di ciò è da faperji , che fra i 
Fondatori dell' Accademia detta de^ 
gli Umidi imo fu il Gra2zini, e 
che da quefta poi ne derivò quel^ 
la che dìcefi tuttavia la Fiorenti* 
na , a cui con larghi privilegi die^ 
de una ftabìl forma Cofimo l, r^» 
me facilmente rifcontrar fi può nei 
Farti Confolari delP erudito Canonic$ 
Salvino Salvini • In qnefia nacque^ 
ro fino dai fuoi principi dei con^ 
trafti^ end' -è che il Lafca mal fod^ 
d' sfatto del poco conto ^ che di Lui 
facevafi in un luogo nel quale ere* 
deva di dovere effere ajfai rifpet^ 
tato^ prefiò motivo ai fuoi emuU 

ver* 
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<' noit. prima 4e/ ,i s4iS.. . «ic 
(wuéfre .. 5'//9Ì ftteW 
dgJ/a-:. fittn degii . Aramei in/ma, 
pq<io avanti mUl Mca4emì/k , . dei 
quali fu.eapo, il/.. Picrfrancefco Qms» 
buUa^i uomo dì takntit e. di fapcr 
« /tr // fecola in cui vtjjs . j^^w.- 
90 tentavano dì provare la lìngua . 
tttfira effer derivata dalla, lingm 
Ebrea o Caldea., 9^. . altra > che fi . 
p^kjfk netta regime d! Acm i 
Barve firana ^ ridi^ talg\ opk, 
ttione , foftentUM nel celebre . Dialogp 
i»$i$qlata i/ GeUd, a. moki Aeca^ 
demigi, e primipaimem ak Grt«à,i 
tàt^sqHmt^nque ik tal sàUbra um 
p^. pw (é^utfi . tfumrfi oggimai'p 
per. quello cbs cott tma verità.of-i 
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al Fontanini ttellc citate fue An^ 
imazionì T. I. pag. i6.^ dal che 
fi fiifcttò una fcoperta letteraria 
rottura fra i firn amici ^ e co* 
loro che fi accofiarono al pare- 
re del Giambullari. / Poeti Fio^ 
rentini ed i Profatori di quel- 
la età fi viorfero acerbamente per 
quefia caufa^ ficchè non è fpogUa- 
to d' ifiveriJimigUanza che i tre 
Poemetti contenuti in quefio Vola* 
me alludano al contrafiato agitato* 
fi neir Accademia Fiorentina ^ che 
il primo fia un vantanmjto degli 
Amici del Giambullari per aver 
deprejja la prefunzione dei Fonda* 
tori di Leiy il fecondo una ven* 
detta di cofioro ^'e l' ultimo un repli- 
cato sforzo deir accefa fantafia del 
rifentito e fatirico Lafca; e fe di 

Lui 



XV 

im è veramente la. Nanea , £r 

* 

CMviene che ;.pw CMtento gli pa- 
rejje di tjfere del capriccio natogli 
nuovamente di far /cacciare dalle 
fedì del Gela la genia che aveva 
debellati i Giganti, da uno ftuak 
Moilri. Q^ì apparifte dalla Let^ 
ter a con la quale indirizzò il pri^ 
tno Canto , alla metà dì Maggio 
1548,, al fio Amico il Mazzuoli. 
Egli non è che il principia di un 
JPoema faceto , // quale da altri Qm- 
ti dùveva ejfer feguitato , come pro-^ 
inette il Grazzìni fotta il fuo folìto 
ftmne di Lafca, pache Jlanze avanti 
il fine dei medejfmo. Che fe queflt 
Feemi aUndmo mila fa/haza alle 
fameni^ le quali Jivifero /' Accade-^ 
ma faddetta^ pmreìAe ejfere che i 
Mmi firaniffimi dm ,<kéenìeri eie 
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eomparifcono in fcena^ e molti ver- 
fi nafcondejfero dei Perfoìiaggi che 
operavano nelle fiiedefime ^ e degli 
ftrali avvelenali contro di loro. Ma 
dopo più di due fecoli è affatto 
impojjibìle lo /cavare qnefiì frizzi^ 
e renderebbero^ fe fi fapejjero le 
' allufioni ^ poco più piacevole la let* 
tura di quefie Poefie bafiantewente 
ricche di fantaftiche idee e di no- 
vità. A mi refta ora dopo avere 
accennato quello che contengono i 
Poemi che diamo in luce^ e qua^ 
li fieno con qualche probabilità i 
loro Autori y il foggtungere che per 
P edizione dei primi due ci fiamo fer- 
viti della (lampa , che ne fu fatta in 
Firenze infieme , 4. ad iftanza di 
Aleflandro Ceccherelli Vanno 1566. 
e che il terzo , a cui vedefi innan^ 

zi 
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.21 ti Ritram dei Lafca^*^ 4ihbia^ 
PIO cavato dalk tmt€ volte cituke 
BJmi^ di Lui imprejjy dal Moìicke 
nel 1741.» c 1742. ove fi legge 
nella Parte IL alla pag- iii. e fegg. 
Egli era già cowparfo in lufe nel 
15^4. per Domenico Ma^^zani iu 
Firenze in 4. e con la Gigan- ^ 
tea e la Nanea pure in Firen- 
ze dai Torchi di Antonio Guiduc- 
Gì nel i6ÌA.Jit 12. Q è però fem» 
■irMto megH» «I fsrvim deti'im^^ '• 
foue 4el 1741. vomt che. ajffìfittu ' 
^dttl Ctfff Bifcioni jtoMù Mbiie in * 

w I 

quefio genere , ed 4fegmta da etno^ . ; 

-fiampatore afai éligente fual fi& \ / 
Francefco Moùcke farmto di [ape* 1^ 

te fuperiormente agli altri della ^ < 

fua prcfeffione. Ri/petto alla Gi- ' ^ 
gamea> ci ajjicura lo Zeno neik 



Digitized by Google 



XTUl 

Annotazioni JudJette pag. 204. , che 
fu pubblicata la prima volta nel 
1547. ^^^^io fit^fo in cui fu in- 
viata al Pazzi , ma noi 7wn ab- 
biamo potuta ottenere qtiefla edi- 
zione^ e ciucila del 1565., che pure 
è rarUy ci è apparja bajìantemente 
buona per fervire al nojlro fcopo . 
La cofa medejima è da dirjì della 
Nanca , la quale full' ajferzìone del 
mentovato diUgentìjJimo fcrittore dob* 
biamo credere che comparijfe alla 
luce f abito che fu compofta^ cioè /' 
anno 1548. ì>Ion ci feamo però 
fatti fcrupolo di variare F ortogra^ 
fia , Jeguitando quella fleffa che ab- 
biamo abbracciato niello Scherno de- 
gli Dei per uniformarci al moderno 
genio y che ama di camminar con la 

mafftma fcinpUcita in qiiejla mate- 
ria . 



Dipitized 



XIX 

ria . Speriamo che i mfiri Lettori 
nel gradire, la hqjhra fatica c' in* 
voglieranm al profegmmento dell* 
in$raprefa Raccolta con follecitudine , 
promettendo loro per il JIl Volume 
il ToRRACcHiONE DESOLATO Poema 
di molto merito nel fuo genere^ ed 
ancor poco noto in Italia. 
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AL FAMOSISSIMO 

ETRUSCO. 

I # ¥ ^ 9 \ 

\ H H it / 

• • « 

Io Jin iittOf MagnìjUà # tempre gii* 
ribizzojiffimo Etrusco» the queftì 
notamifli dei quinci e quindi ( che 
fanno in pajlicci il Petrarca , in in* 
tìngol Dante ed in fricajfea il Boccac- 
cio } diranno alia Mia prima $ o eif* Jo 
entrato nel Gigante f O cV io ahhia da^ 
to nel pazzo da dovero avendo perfo ìt 
tempo {fe perder tempo fi dee chiamare) 
in comporre quejia mia GIGASTEA eh* 
èra più hdevol efereitare t ingegno in eoji 
più alte ypià utili e più belle , e non confi" 
deveranno che la prefente è altijjima , utilij^ 
fima ]e belUfftma • E qual altezza può te ^ 
effer maggiore, ebe quèlla de* Cieli ì doifo^ 
rapito da un eaprteèiofo fnrore mi godo 
in far combattere con gli Dei tanti alti e 
fmifurati Giganti . Qifal utilità più gran^ 
de che jcomponindoi a jgbirj • mofirare in 
ifuknto errore enfiano ogni\ giorn^ fohro »^ 
€he sballano in capo k cent* anni àn* opera f 
la quale à bifogno rf* ejjere accompagnata 
^n^fpuda € fappa ^ mentri jhe la n^i 

A fno^ 
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fuori , portaiulo perìcolo fpejjo ìion ejjere 
injiefne con /' Autore tagliata in mille 
pezzi-, dai rovefci y dai fendenti di tanti 
ffiafnadieri ed affafflni , che fono oggi nei 
fioriti e ben coltivati campi della Tofana 
lingua y i quali per un accento grave , 
circonfleffo acuto , o b molle , che dir mi 
"joglia , fi condurrebbono in fteccato con 
Cicerone . S2l^al bellezza puh pareggiare 
-un Gigante armato dì calamita^ che com-- 
batta con Marte e per forza lo tiri e 
tenga a fe come pania un pettirojfo ? Di- 
£ano ìtdunque quel che vogliano j perchè a 
me bafla folamente fodisfare a voi, fa^' 
Tnofijfimo Etrusco , a cui non debbo meno , 
che alla benigna Fortuna ^ eh e mi vi fece e 
fer vicine . Perciocché non prima eomin* 
£Ìai a praticarvi che 7 mio cervello ^ qua^ 
fi a fembianza del voft^-o , divenne labe'» 
tinto di girandole , lambicco dì fratta^ 
gemmi e guardaroba di chimere . Voi 
( je vi ricorda ) fofte il primiero che 
apprender mi fefle con tanta facilità la 
dolce mufica fenza note , Voi fe non altro 
infegnafie improvvifare a catafafciu e com^ 
forre nei modo che volete giurandomi che 
un Sonetto avea a cjfer cominciaro coi 
terzetti e finito coi quademali , moflran-^ 
domi con ragion fitofofiche Che il poetate a 
ghiri y oltre al piacer che porta feco > 
bramato da bgnuno per non effer fottopo^ 

fio 



,Jio (come gli ah ri ftUi ) a gravità di fen- 
tenze , a forbite lingue , a fofiflici argo» 
menti, c finalmente a r^ìelenoje c viajìica^ 
te cenfiire . Voi mi fejle capace , co?ne 
avevano a far le Commedie , recitarle ed 
adornarle , dandomi invenzioni dei Canti 
Carnefici ale jchi colle maficherate delle bufale. 
Voi mi perjuadefie che a non voler perder 

giammai gli jproni ^ faceffl metter due pun-- 
te a^ miei , come voi a' vofiri fiivali . Voi 
mi defie ad intendere che a voler fiar cai-- 
do nel verno tenefijl nel letto tutta la notte 

gli zoccoli a calcagnini , e portafili il giorno 
per cafia , come viti [òpra la camicia una 
certa guarnaccia d' albagio, che mettendo- 
la pel capo fino a* piedi aggiugneffi . Voi 
mi difiegnafle ancora e mi fiacefie appa^ 
rare a giocare con le nuove e ftrogihtipO" 

.chijfitme carte, (he volete fi adoperino a Pri^ 
J^iera , dove in vece di Quadri , Cuori , 
Ticche e Fiuri anno a dipingerfi Ranocchi , 
Pappagalli , Ghiri , Ptpifirelli e tante al^ 
tre belle fantafie , che ,io per brevità 
lafifo addietro di raccontare • Di manie^ 
ra che efifcndo flato voi la prima cau^ 
fa del mio fioggetto e del mio operare , 
fion fiorzato da un non so che . non poten* 
do comporre jenza voi , a voi indirizzare 
quefte mie Giganti fisime Stanze , rubate 
tutte nel profondo centro della voflra fron-^ 
te bizzarra ; ftccome altre volte vi ò ru-* 

hi hato 
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tato e indirizzato Satii'f , Elegìe , Capi- 
toli j Sonetti y Canzoni ^ Lettere e Comen^ 
ti , non meno per immortalarvi , che per 
alleggerirmi le /palle di tanti debiti tengo 
con la fantdfiica imbachecata natura vo- 
Jlra ; rallegrandomi meco mede fimo , che 
mercè della mia Mufa, qual ella fi fia , è ito 
r altero grido delC Etrusco negli Antipodi^ 
nelf Ifiìle del Perà , a quello che condifce di 
dolcezza il tutto trai Giganti ne II* India 
Pastinaca , Accettatele adunque per cofa 
'Vofira firettamente y coirC io pazzefi amente 
le vi porgo , perche avendo invocato nel 
principio di ejje la Pazzia, e fattone dono 
al pià famofo e firavagante che viva trai 
pazzi y non dubiterò mai abbino a efiere 
lacerate fe non da quelli y ancorché rari ^ 
i quali non an provato ancora quanta dol^ 
tezza fia r averne una vena , che ricer^ 
iando le perfonc dal capo alle piante le 
faccia trionfare con quelV onore , eh" io tri^ 
enfiai V anno pafiato al fuperbo e felice 
Trionfo vofiro • 

Di Firenze sili 15. rf Aprile del XLVII . 

I 

i .IL FORABOSCO. 
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LA GIGANTE A. 



!• 

NON venga Euterpe » Calliope > o Clio $ 
Nè *1 gran Cavallo , o 'l fonte d* Elicona 
A infonder verfi al mio *ngegno reftio, 
Che vuol poetare a cafo e alla carlona ; 
Non veng* Orfeo con la ribcca , eh' io 
Non voglio , o poflb cantar cofa buona* 
Venga V alma Pazzia dolce e gradita, 
Ch* io la vo* fempremai per calamita. 

II. 

Se venir non puoi tutta com* io bramo,' 
Perchè nel capo a qucft' e a quel dimori. 
Mandami almeno un defìato ramo. 
Che mi ricerchi tutto dentro e fuori . 
Te per foccorfo ai miei verfi ora chiamo, 
Mentre eh' io canto i Gigantei furori • 
Spirami almen tanto favor eh' io pofla 
Diventar ^azzo a un tratto in carne e in offa 

A4 Fa '1 
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« 

HI. 

Fa*l ó^io cerveL Jabtttiata jdi grilli^ ' 

Fa* nalcére i capricci pe* zampilli 
* Di ghiribizzi , e per le cateratte * * 
wDe^pailèrotti la mia-Ma^ i^UU* , 
Le baUofe forze altere e matte ' 

^ittoiÉat* aggi ia liidia, ^ 

La qual sdegnata che Giove poltrone 

La fulminane , vendicar fi vuole, 
' E *1 Ci^l y^ol :cpa; jli D^i pigliar prigione 
' E dìsfiif tutta là celeil^ inpie; • ^ : * 
Chi di Jcòrnar ta Luna à oppinione, ^ 
E chi vuol ofcurar la luce al Sole , 
Per quefto ogaun di ftrane armi procaccia 
. Fer armar 'capii bulU» gambe e bracci^ 

V. 

<:atene^ia.|Mz;BÌ e forti mazzafrufti' 
In, ^D'aaota qucft* e 'qu^l portar fi vede, 
fSX ancoVe e chi forbi gróffi e giulH^ 

Porta ferrati e cerchiati nel piede. 
Chi d' offa di balena s' arma i bulti. 
Chi \ ne' «afci di teftuggia^dc^ 
Chi regge lopra U fpallji fbrzofa. ; ^ 
Aé^. falce della Morte fpaventjpfa.^ ^ 

Cer- 



Digrtized by Google 



La G I g an t e a. ^ 

Cerfuglio '1 più che puat'ogn*arte e^ngegn^ 
Ufa per tor la noce a Benevento , 
Ma credo farà vano il fuo difegno f 
Perchè le Streghe tutte vi fon drento > 
Quai per incanto difendon quel regno > 
£ ciafcuna di loro à forme cento» 
Or fi fan lupi e capre, or cani e gatte, 
Nè vincer mai le può chi le combatte*»^ 

Y II . 

I 

Di becchi di grifoni Osmi armate • ^ ,3. 
Già s'apparecchia al crudx) , orribii gioco i-/ 
E- pòrta 'l Nilo e l' Adige ghiacciato: r -;. * 
Per fpegner r elemento alto del. foco* ^ 

: molto graffo jd'- animai portatjofl .*£r. , ì 
Per ugoer poi V ag^gtik ai tempo c Ì0€^.il 
La qua! col manco braciaio; ritta tiene ì:. T 
Per ficcarla a flualcuii fottD Ie-r5nc:,..;;j ^ 

Un di Saofon«lé!'iflzzéra'^poAicici#i::^ u 1-i 
In itfla. posta efn maja ^^eliaioiifcelk ì 
eh' anajpa: i la di uol de* ;RIi%i V arriccia: ; )^ 
Quand' ode ricordar: bofa'Jì fcllrfi; ó._rA 
Ai fulminar • di ^uefta s! accapriccia; f: 1 . 
Ognuno, e già gli trewan le budella; . 

tspca £otz^ il Gigante felice ^ 
Che sbarba le 4itti corno jiadice«; . . j 
^ * A 5 Due 
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Due colonne di porfido forate 

Cronagrapfo arma in cambio di bracciali , 

Quelle d' Ercol eh' egli à nel ma^ sbarbate 

Alle fue gambe fervon per ftivali, 

Di pelle di ferpenti raddoppiate 

A' cinto un cuoio, e 'n man ferra due pali, 

E vuoto à già di Mongibello il monte 

£ poilofcl dipoi per elmo in fronte. . . 

> X.. 

Gbrastro la piramide alta e grofla 
Tra' fette gran miracoli oggi detta , 
Che fe già Chemmi Re d' Egitto , à fcofla 
^trapanata tutta con gran fretta., 
L* aggiufta appunta e con dedrez^ e poHu 
Qifficilmente a modo fuo 17 affetta ^ 
Poi (è ia pon qual cerbottana a bocca» 
E monti fpeiTo al Ciel per palle fcocca • ^ 

E qual fi vede daccanto- al baleftrieroi» ' //^ 
Ch« per trarre aUi uccei lontan fia ito : 
Portar, pien di palfòttole il òariiiero,\^ .« 
Acciò non fia dal bifogno impedito ^ ; » 
Tal fi può cinto al gran Gbrastro fiero 
Veder di ferxi un camiero efpedito 
Ripien di monti» e tant* è grave I pefo» 
Che d' arm^xfi ua due reiU rofpefo» . 

; ù La 
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La notabir c magna fepoltura 
Di Simandio » e M faflb celebrato » 
^ Che ne' monti Armenia con gran cura 
Semiramis Reina ebbe tagliato» 
E gli altri gran miracol che in altura > 
Forer gli Egiz)# an tre fratelli armata^ 
Baftardi è bravrnati di Tifeo'f * * 
jy Erc^l cugini e nipoti^ d* Antto> - v ^ ^ 

XIII. 

* • • 

GAtiGAsnto icri^nto ^ bel Gigante 
Scalzato quafi un mefe à giorno e flotte > 

. E fvelto e pofto fopra un Leofante • * 
La fterminata torre di Nembrotte, • - 
E Tarma poi di mafli e pietre tante 
Qual i cavate di montagne- e grotte» - ^ 
*Ch* d rà fifHena, e ft^t yì vvtoì di ibpf^ 
Sol per piombar' e ognun metter foflToprai» 

XIV r- 

Lestrigok buca e (cava un monte infera 
Di calamita > e 'ndoflb fe lo verte, • ^ 
Foi porta per cuffiotto » e par leggiero » 
Di FiRiK» la Cupola 9 e con quefte ^ 
E con altr*arrroe appar $1 ardito e ^ero» 
Che par che ftupefatto ognun ne refte, 
Frappa, grida, minaccia, fquarta e taglia,* 
JNi iUma ai Ciel^uant' utvMVi»» di pagiia 

A 6 Sopra 
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Sopra r Atlante Bacucco aggiugneva 
Co' monti Pirenei molt' altri monti, 
Talché r Arcobalen furato aveva 
E molti cavi a quel per corda aggiunti, . 
E fovr* un gran tcnier quello metteva 
Di travi ben fprangati e ben congiunti , 
E poilo a tal baledra giuda mira 
Per frecce campanili e torr< tira • 

^VI. 

Per metter quaH una faretra acconcia 
Di piè di grotta, eh' a Napoli è carai 
Qual fe Lucullo per aver men fconcia 
La via di Baia , opera altera e rara , 
E fe la cinge accanto , e men d' un'oncia 
Gli par leggier , poi nella Luna a gara 
Sfida Geeastko a trarre , c crede folo 
Disfare il Ciel dall' uno all' altro Folo • 

XVII, 

Evvene un che Io chiamano il Fracasso, 
Ch' a chi lo guarda fol mette paura , 
Trema '1 terren fe coftui muove il pafTo , 
Di foco à gli occhi ed è d' alta flatura ; 
Queft' andò al regno un dì di Satanaffò 
£ bufcofli per forza un' armatura , 
Tolfegl' il fuo cimier, fe ben difcerno, 
E fgangh^^ò due port^ dell' Inferno» 



Li. Q IG ANTS A. lì 

• • • T 

lavili. 

;i* in moiia il'-Gìgtnte famoio, 
eh' a guifa d' un bavaglio torna n bene» 
Poi nel fort^ cimi^fo à *1 capo af<:9Ìg»;^~; 
Il.qiWfciiJiWighe e tante cpr^a «^pwj^ 
Ch'^ OR urtp folp i\ CfM ^ pattr9rQ . ^ - 
E qual nimico di Golia , la tromba 

• 

Napol gentile e famofa città 
Più eh' altra veggia 'l Sole a maravigUa^ 
STUGfiAFfiaRp iiicrefpau e cinta s* 
Come dpfMia fuòl cingerfi f^l^ligUa » 
Una fecr^ni di Lucca li £à , ,^ 
Poi, un gran torrion per mazza pigliai. , 
E perchè Lucca ia. teda fente larga 



Due otri il bravo Spataìiocc^ arreca ^, 
L* ua 4i rpogUe cii (^g^i e 4i ferpent;!» 
L* altro di fcaglie da vecchia crea bieca ^ 

Dov' Eolo à rinchiufo e tutti i venti ; 
. Nei primo à rena e polver ppi: far ciei^f 

La vifla degli iHi forti f polenti , 
'E' iidpflro porta, un* ;a(a)ati^ra ^raiiat ' *; 

Nel 
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XXI. 

Nel ponte d' Avignon tutto fafciato 

Stà M fuperbo Falappio urlando Tempre , 
Qual con ventitre archi è circondato, 
Nè fi dee mai temer eh' altri lo ftempre. 
Con denti di Leofante uno à 'ntrecciato 
Torfi di marin moftri in cotai tempre, 
Ch'arma con efll braccia, gambe e petto, 
E'I gran Vefuvio in capo à per elmetto. 

XXIK 

Nella felva d' Ardenna addormcntofli 
Crispsrio ftracco un dì fra due valloni, 
Nacqueli in capo un bofco , ù trovar puolli 
Capri, cervi, cignali, orfi e leoni, 
E doppo feflant' anni rifvegliolli , 
Sendovi a caccia il Re co' fuoi Baroni » 
ScolTe la tefta e rizzofll al fpavento, 
Cafcò r bofco e morì chi v' era drente • 

XXIII. 

Eran crefciute a coftui tanto 1' ugna. 
Che *l monte Offa con efle fcalzat' ave , 
Quefto gli par leggier com' una fpugna , 
Ma M monte Pelio affai più gli par grave, 
Difegna con gli Dei fare alle pugna 
E sgraffiar gote e far opere brave, 
Nè quant'è lungo, o largo un potria opporfi, 
A' cento denti e vuol fai* anco ai morfi . 
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XXIV. 

Dai gran monti Appennini il fier Burcano 
Otto montagne » come pada fpicca , 
Una fcn pone in capo , un' altra in mano 
^^^gge, e 'n quattr' altre gambe e braccia ficca » 
Ne fora anch' una , e col bufi:' empie 'I vano, 
AH* altra un campanil fuperbo appicca , 
Qual per battaglio tien nella man manca , 
lì di Morgance il nome fol gli manca • 

; XXV. 

FiERAMONTE , BuCBFALO , MacROCCO , 

Tergeste , Troco , Caffeo , Biviforoj. 
Sarcofago, Ciamulgo e *1 gran Forclocco> 
Treassi, Amacro , tutti armati foro, 
Barcichiocco , Ariston , CiscRANTs e Bocco j 
Un branco fan qual pecore tra loro , 
Con molti più, che nel dir non m' allargo, 
Che aver bifogneria gli occài eh' ebbe Argo • 

XXVI. 

Chi porta *1 pozzo Orvieto , eh' il brando • 
Di jK^odomonte , e chi 'I corno tremendo 
Del fiero Adolfo, e chi V armi d'Orlandò, 
Chi di Venezia 'I campanil ftupendo , 
Chi r arfenale, e chi *n mar vi predando 
Navi e galee , e chi , fecondo intendo , 
A Fiefol corre a quelle Fate a farfi_ 
Strane armature e poi tutto incantarfi 
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XXV.ll. 

Di fpine e fquàmc di pefci e di corni j 
Di cervi antiche» lunghe molti pafli^ 
ff arm' alcun doppiamente , alcun s' adorna 
D' argini e balze e di forti e gran mafll^ 
Chi per armarfi và , chi armato torna, 
Altri di pozzi e di cifterne fa/li 
Bracciah e borzacchin portando in mano 
La 'ncudin' e'I martel dei gran Vulcano. 

XXVIII. 

Il Capitano è chiamato Furore , ^, . / 

Ch' è cento braccia per ciafcuna guancia, 

.Ed à un corpaccio lungo aiTai maggiora 
Per larghezza d'un miglio, e non è ciancia^ 

-Quefto, perchè affamato a tutte T ore , i 
Corfe fiiriofo alla volta di Francia,. : J 

^ Ed a Celiare 'I campo e al Re FranccCco " 

^ Succiò 9 come Tacciare un ugvo frefcow. > 

oixix: 

Trdvahdofi gti eferciti ambi infiéljié* ^ - i ^^ 
Fecero, in corpo a quel fiera giornata'^ 
cTal che *1 Gigante per paura teme . - 
Che non gli fia la pancia sbudellata^' ' * 
E mentre che pel duol fofpira e geme 
Dice gridando; Fuor canaglia armata, 
E r un campo recè fubito in Spagna, * 
là' ^Uro 'n Ffan^ift' eftcp -TcAS^a magagna * ^ 

E pel 
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E pel travaglio avendo una gran fece 
L* Ocean bevve e '1 gran mar dellione, 
Seccò '1 Mar rodo , il Pò , '1 Danubio , e chete 
Entrar le navi in corpo a quel beone j 
Avria beuto 'n un forfo ancor Lete , 
Ma gli parve fatica ir da Plutone, 
Dipoi vola a Carrara, e par che s'armi 
Nella cava di grofll e bianchi marmi . 

XXXI. 

Grafi calli di lecrf'anti e fcrigni duri 
Di cammelli Dragutte infilxa in guifa 
D* una corazzai e com' edera i muri 
Da! capo a' piè fi cinge alla divifa , 
Nè par che d* altro in man portar fi cufi 
Che'l grande e grofib Campanil di Fifa: . 
LaVernia \ \\ tefta, e *n quella à fitto un masczo 
Di querce annofe per pennacchio U pazzo^ 

XXXH. 

Fatt*à di quell- un fchizzatoio, nel quale - - ^ 
Una colonna accomoda fuperbo 
Per mazza, e poi con Un T ingvofla , il q^ale 
Tolt' à a Pozzuplo , a Aleflandria c Viterl^o , 
E grida; O Giove , afpetta un fervizialc . 
Coftafsù d' acqua frefca eh' io ti ferbo;-,; 
Poi giunto ù nalce 'i Tebro in fulla prodi , 
Con quel Ip fuccia , come i furbi broda. 
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XXXIII. 

L* Antonianc tin altro s*è vcftito 
Per corazzina e 'n capo à la Rotonda 9 
Altri termini sbarba » un è sì ardito 
Che vuol portar Sant' Agnol 9 qual circonda 
Con uno (luol di Giganti infinito» 
L* opra de* quali in cotal forza abbonda , 
Che Roma trema , e quel com^ una rapa 
Sbarbano, e cafca il palazzo del Papa» 

XXXIV, 

Evvi un nero Gigante detto Rocchio 
Armato tutto quanto alla leggiera » 
Mai fu '1 più fciocco , o *1 più nuovo capocchiOi 
E poi vuol di bufFon far V arte intera » 
Dorme fempre c6 V arme» e dietro à un occhiOi 
Che gira un miglio e di matto tien cera^ 
Ghiribizza in un tratto 9 e come tordo 
Se fteflb invifchia e non altri *1 balordo* 

xxxvi 

Sbaraglia dedro falia con predezza 
Sopra '1 sfrenato Pegafco Cavallo ; 
Quel eh* a portar non à la fchiena avvezza 
Coi calci e lanci cerca far cafcarlo» 
E per non aver briglia , nè cavezza 
S* attacca a* crini 9 e non può raffrenarlo , 
Cafcane, ma non sì eh* ei non rimonte» 
E ghc non s*ar<oi delle Mufe *I monte.' 

An- 
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XXXVI. 

Andatevi t ficcar Poeti in chtailb> ' 
Poiché Mrfo *1 cavallo e 1* alto oionte 
Le Mule e Apollo fono andate a fpaflb , 
E fecca è I' acqua del Caftalio fonte. 
Se di compor farete più fracaflb 
Coroneremvi di bietole il fronte» 
Che queft* è*'l ^iderdon de* voftri onori 
Bietole e ortiche , e non facrati allori • 

XXXVII. 

Parlo a color, che per fiir due fonetti , 
Due madrigali, o due ftanze rubate, 
Mcfcolandoli van trai pii\ perfetti» - 
F. '1 paflSiteiapo fon delle brigate ; 
Che non fon tànrti caìiimtii fo^ra i iettili 
QuàM^ òggi fóA poed da (cazzate, 
Laflando intatti quei che 'n ogni lido 
Mandan di lor virtù la fama e '1 gridoj 

XXXVIIK 

JWa perchè tanto allontanato fono 

Da quel dritto fentier eh' io leguia prima? 
'A miglior tempo udir farovvi il fuonoV * 
Che gli fàrà £ir drtto Itnofa, limà. ^ 
Tornare alla mia floria farà buono, ' < 
^ laflar quelH che '1 mondo non ftima , 

• Che vai più V armi fol d' un mio Gigante f 
Che - qiiMt* ei fon dal Ponea^e. ai .tcvante » 
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XXXIX. 

Babau s* è fatta una doppia cafacca 
Con affai balle di lana Spagnuola , 
Poi due campane agli oiecchi s' attacca, 
E con r ali che fur di Dedal vola , 
Una mazzi di man mai non fi fiacca , 
Più d' altri è llratto , e non sà dir parola , 
Porta la gran Campanaccia di Parma , 
E ai fuo nalbn per guardanafo V arma « 

XL. 

Guazza quand' è tempefta Ogigb il raare> 
E fondat' à V armata a' Veneziani, 
Poi conre vede i nuvoli tuftare, 
Corre e gli ciuffa con ambe le mani, ; 
E n' à già mille, e quelli vuol lerrare i 
Con altrettanti, e penfier non fon va|ii^\ 
Perchè fi ferve a quefta fua bifogna 
Djlla torre Afinelli di Bologna • . . 

xLi/ : 

• - - * 

Ripicn à r Arca di Noè V Etrusco 

Con uova, unguenti, ftoppa, fila e fafcc 
Per medicar chi poi col vifo brufco - 
Dirà, megli' era eh* io moriffe in fafce/ 
E per moftrar che all' arte non fia lufcoi 
Nè ferri ch'abbia a oprare addietro lafcc, 
.Per tagliar, trapanar, tentare, e molte , 
AUr' cxpre far > mille bagaglie à tolte . 

^ Àffon- 
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Affonda nel Tivrén più d * un nitvfle 
Demo^orgon* , e fol toglie le vele , 

Poi lalta in Siena , e fopra un campanile 
Mette le torri e poi cuce le tele, ' 
E ritte quelle a gnifa d'uno IHlcy 
Fa bandiera e pafleggia alla crudele; 
Mezz' è incantato, e mezzo arma per baia 
Calzoni a ghiri di pietra focaia • 

4 

XLIII. 

In Affrici, in Ircània e in Etiopia * 
Uccide fere e moftri il gran MoRFURO,' 
Poi fecca al Sol le pelli in sì gran copia « 
Che fopra *l Culifeo ftend* un tamburo : 
Per manichi due archr a qaéìì* appropta 
Di ponte Siffo con fnodo ficuro , 
E per bacchette à due aguglie e fuona'. 
Tal che Tmare» la certa: e '1 Cielo intuona.* 

kfciv. 

• • • . . 
Di pelle. d^ippopatomo e dragone, " ' 

DFcoecodrillo é' dtSrcccliio m^rìni^ 
Port* «Ita vette indòflb €oKèutoM , , ' - ' 
Qual portnr fuol bertùccia, o babbuino i 
Non combaite collui , ma con ragione 
Ordina '1 campo / e V ingtegbó à divino # 
Comanda e torre qiieft* -e a ^ùél dintoipnó , 
E à inaiì per masza 1 fanal di Livomtr. 

' Cavai- 
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XLV. 

Cavalca V alta Alfana^di BamtOr 
Qual à per fella un ponte incatenato, 
Due archi trionfali in bel modo atto 
Pendoli per ftaffc , c .U refto è .poi bardato , 
Con balaaftri c catenatcì^à fstt^ . 
Un morfo che Io volge in ogni lat0.i 
Avendo per fperon nei piedi fitto 
Due ;piuiifi€; di.f icaii^i d| Egf^ .^ , , ^ 

. . (. ^ • * V* 

Ifola non c' è più, non c' è montagna 
In terra ^ o in mar che non pprtino addoflbt 
Sicilia an cerco , Italia » Francia e Spagna , 
Per fin* di li dov' Egeo à percofibi 

Negli Antipodi ancor, molti in Cuccagna , 
E in altri luoghi, quai ridir non poiTo, 
Perchè ferebber le mie troppe cure 
EaCcontarvì i pacfi e V amìatare.. j 

XLVII. 

Sol dirò che *n cima al Monfanefc 

Balestraccìo più vecchio e di più Unw, , 

Con una torre in man fubito afcefe , . . 

Cqn la qual di filenzio a ognun fa cennOfj 

E perchè fien le fue parole intefc 

Stanno taciti gli altri #^e ciò ft^ dennOj,. ^ 

Ed ei con luci agli altrui òcchi fiflfe ^ 

Sciolfe ia lingua e tai parole difle ; _ 

, ' • Poi* 
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XLVIII.. 



Poiché IVonof dì voftra alta natura 

Vi fprona e inchina a giufta e gran vendetta 

Verfo gli Dei per V ingiuria empia t dura» 

Che ricevè la noftra antica fetta » 

Non abbiate rifpetto» nè paura» 

Mentre la forza e la virtù riftretta 

Con la ragion, per maggior voftra gloria 

Ne prometcon' eterna e gran vittoria* 



E con r alma onore e d' ira accefa , 
Or che arride fortuna al bel difegnot 
Andate lieti air onorata imprefa 
Noii men d' arme fiDrniti che d'ingegnOi» 
Nè ritornate infin che tanta ofTefa 
Refti punita, e di ciò voglio in pegno 
La fede voftra » e cosi detto tace » 
durando ojgnoa di far quanto gU piace # 



Quella fpiaccia intanto della Fama , 

C3ie non tien punto punto» ed è sì gn 
A Giove Vola e ' tiittà queifa trama 
Gli dice , e poi pel Ciel 1* accrefce e fp 
Giòve fentendo allor quel^ che ù trama 
Empie per la paura le mutande » 
E fe canta bovina il poveretto» 
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Poi mettendo la man preflb ali crecchia 
Penfa a quei pur che voglion vendicarli , 
E configliarfi in ultimo apparecchia 
Con "li Dei, e ciafcun conforta armarli. 
Già frracconcia ogn arme nuova e vecchia , 
Ma tutti fien quefti rimedi fcaih. 
Già in compagnia degli alti Dei divini 
Tutti i terreftri vengono e i marini 

LII. 

« • - 

Lo sbigottito Giove manda a dire 

Per Atercurio a Vulcan che pretto prelto 

Lo debba di faette aflki fornire , 

Ma quefta volta ei fi merrà 1 agrefto * 

Pronlo il rigido Fabbro ad ubbidire 

Ne và in Sicilia e ne ritorna melto, 

Che rtè martel . nè ancudine vi ""ova , _ 

Nè monte, e par gran cofa « tutti e n«ov«. 

Lllt. 

Marte cala d«l Ciel un' altalena ^ ' . ' ' 
E manda alla Sibilla per foccorfò, . 
Nettunno monta lòpra una balena - 
Col fuo tridente , ed à fpumofo il dorfo , 
E tanti Dei del mar già fece mena, - 
Che non à tanti peU addoffo «n orfo . 

• Dall' altra parte Pan Dio de p«ftori 
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LIV, 

Poich' ebber data al buon Vfc^l^io. la^fed^ 
Per o(r<rvarIa còm' è loro iifa^zit»^ 
Quattromila Giganti- andar fi vede 
Per r India Pastinaca in ordinanza, > 
CoRBULONE ai bifogni gli provvede, 
Mentre, par lor^miir anni entrar in danza 
D' ira avvampati 1 e gli occhi gettan fuow' 
Fremon per rabbia e non ritrovan loco • > 

. LV. . 

I due gran pin di bronzo eh' Adriano 
Pofe alla tomba quando a morte venne » 

Carchi di pine porta il Capitano 
Sopra r elmetto in cambio di due penne 
E roifura 1' andare > or forte» or piano' 
Portando in fpalia due maificcè antenne 9 
E mentre ognun per maraviglia '1 guarda 
Or fa '1 j^ffo di picca ^ or di labaida. 

CoKBULoM penfa ^ e crede che farebbe > 
Mes^lio eh* un monte con T altro s' alzafE ' 
Per ir ai Ciel» chi dice» e' fi potrebbe 
Far che ciafcun n* una frombola entrafli> 
E chi per cerbottana ir vi vorrebbe. 
Purché Gerastro in bocca lo pigliaill. 
Giura chi è forte pel braccia afferrarli 

uno ad uno ^ in Ciel tutti fcagliarli • 
. D Qualcun 
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LVII. 

■ 

Qualcun forfè dirà / Com^ è pol&bile 
Che tanti X^orpi abbm* a fac <lkta?< > 
Io vel ditò che vi farà credibile t 

Sebben fin qui tenni la lingua cheta . 
Balestraccio eh' à gran ciarla e teriribile 
A Fiefole ii!-Aiidiò>>fioo facciar^iierat 

<imÌVfmÈ» ^ gU prdTetitd* 

^ LVIII. 

EALBSTRAtao era rafo, groflb e corto^ 
Di fpogHe varie e di bacheche carco » 
Le labbia grofle à un palmo e'I ceffo torto 
Accomodate a maicre a far San Marco» 
Ciarla affili' f gutfrda bieco tjà molto accorto» 
Pift antico «Ile vite di Plutarco » 

Grinza à la pelle, e per dirlo a un fiato 

Più brutto àOà^ ^* Efopo e più abboAzato • 

Quefta virtute il cibo à per incanto, 
Che chi ae g^ufla un tratto o poco» o aflai 
Per il tempo xhf ti vuoi fi pud dar vanto 
Si fame» o fet^ non avér giammai* ^ 
Ognuno affaggia il liquor dolc' e fanto 
Per non patir del vitto llcnto e guai» 
Poi tra ior fatto V abbracciate vanno 
A metter Giove e gli altkì «'faocoaMinno> 
• • E ^uai 
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£ quai ranocchi fkrtan tutti in fretta ' . 
Di terra io Qelo e trovan 1' elemento 
Del foco» e prefto Osial il ghiaccio fecet» 
Ma quel per effer poco non V à fpenro . 
Furor fi fcioglie irato la brachetta • 
E due fiumi e due mar .vi pifciò dte<^to.^4 
CTalchè lo fpegae^ e fseatre '1 fumo crefce 
Lo Icaccia.via con quel che. 4ictxQ.gU e&e • 

* L ^ X 

CiGLOGo ignndo TÌea iacàto mtm 

Senxa* temenza arer di caldo t o gelo^ 

Q^uedi per eflfer bravo fa gran frutto , 
/ Perchè s' appicca e llraccia il primo Cielo , 
Qual poi fi cinge il moflro ardito, e brutto 
Nè più nè meo conae a* ei fofla un velo. 
Fenae la Luna al fno fianco mancino» 
Che par eh' egli abbia accanto un cdj:niexÌDO. 

PafTin plus nltra e'I Ciel trovan sbaodlatei 
Di Atercurio , di Venere e d' Apollo»^ . 
' Ognuno ili quei di Marte jè iiùrato » 
N tfSu vuol al combatter mai fatoUo» 
Chi .fvalte qnefto » cbi quell'- à tracciato , 
Come chi pela uccel gli (traccia '1 collo, 
Giungono al quinto , e con minacce e grida' 

un 4* alaa ^Ua i>attagiia. €«pia & afida.« 
- . . B a "In 
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LXIII. 



In lancilo '1 tempo tutto s' abbarufla , 
E lampeggiando il Ciel fulmina e tuona» 
Ci\ fi comincia la terribìl ^xtSà f 
Già V orrendo romor per tutto ininona » 
Di collera più d* un nel vifo sbuffa 
E vuol Giove privar della corona , 
E mentre penfa a quel dar poi la.^etta 



* Quante à faette *1 Fabbro Siciliano 
Qiiivi temprate fono in bella foggia » 
Le quali al gran Tonante efcon di mano » 
Che fembran proprio di verno una pioggia , 
Qual fere e qual percuote i monti invano» 
(^ual itracca di forare altrove poggia» 
E molti che ì . fetor non puon patire. 
Del zolfo» ivi fi. veggon tramortire* t 



Di fin* abciat coperto' alla beftiale 
II: Capitan di Giove è Marte sgherro 9 

Lhstrigon, che j^r quattro in guerra vale 
E vuol con lui combatter» s*io non erro» 
<jli corre incontro e gli fa fcherzo tale» 
Che pentir lo farà d' efier di ferro ». 
E perch' egli ìl la calamita in'doflTo 
Xo piglia (ome pania un petciiQiTo. 

i^uanto 
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LXVK 

Quanta più 'i mifer fi dibatte e grida. 1 
Tanto s* attacca più.fempre e n nuoce, 

Forz' è eh' ognun d* efto miracol rida , 
Fuor che gli Dei, cui cotal fella cuoce; 
Molti contenti fon eh' e' non s' uccida 
Per poi farlo ftentar con pena atroce 9 
Altri a cui *ì fangue bolle per la rabbia 
Difegnan d' appiccarlo , o porlo in gabbia* 

LXVII. 

Boflbii affai d* unguenti tien' in mano 
Apollo per guarir delle ferutc, 
E con tant' erbe pare un ortolano» ' 
Ma non a ran quella volta virtute» 
Bifogna altrove gli ufi iì cerretano». 
PercKì V ore del pianto fon venute, 
E poffibil non è che pafll molto 
Ch' agii Dei fia dei Ciel V impero tolto • 

LXVIII. 

Di qui di là col Liofante fcorre ^ ' * ' 
Galigastro forzofo, eh* è fcrignuto* 
Queft* è quel eh' à di Nembrotte la Torre > 
Palla qua! trar molte pietre è veduto. 

Non fè mai tante prove Ercof, o Ettorre» 
Quante fa quivi il moftro rifoluto» 
Ammazza , infragne»ftr oppia, ftraccia è 'trita 

Coi faifi più che con la beftia ardita. 
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Saturno un gran mandritto con la falce 
Tica alle gambe del Liofante , e qiiella 
piega com' ai veiuò utmdo (Uobi^ . 
E dì Ncmbroète r«dìi»o taltè > ^ . 

Cafca , com'al potar di vite trafce^j .... 

Ma*l Gobbo maliziofo e cattivello 

Un kM^jLiljpicca e 'a ttl mùóù jdjkÒAÙM » 

aÌ(Ì|iiÌW.|a^ gnu . 

L X ^ • . 

Cade la Torre e dà fopra Parigi 

E lò rovina tutto eU centro pnflTa, . 
E con tal pefo giunta ai regni Stigì 
Fa tremar Fiuto orrendo e quei fracaflTa^ 
Fuggon* m frocM i Dia voi aeri e bigi» 
Ognun di mnamntM V eaitte laflkt 
]E chi menar credeà vitt ficiira 
Negar non può di non a.ver plora 

9 

Quel eh* ìi la falet d^a mòrte Tega ' 

Con un rovefcio fol trenta pel mezzo, 
Quel eh' à due pali addietro li ripiega» 
E ne lancia uno e dieci mandi al rezio. 
Nettunno aUort il foo tridente fpiegi 
Ed a Falappio fa fentirne il lezzo , 
. Qual cafca morto e dietro a lui CiAMyi»GO 
AuKQM ed altri dell* armato ¥uigo. 
^ Non 
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♦ 

Non refta di girar U falce in pugno 

Quinci '1 crudel pien d* ira e di veleno f 
Somiglia appunto un contadin di giugno , 
Che mieu in campa ,lM^4a| .gf!;;ino» Q £enOt 
In quèfto yin campani! percuc^ e U grugno 

. A Giove ufcito dell* Arcobaleno , - > 

Non gli fè troppo mal eh' e' giunfe ftan^q^ 
..Salvo ^h^ r agciecò dair^occ^hlo m^n^o. > 

Gran torri a mira fcocca la baleftra 
Nella nimica e furibonda fchìera, 
Un eh' à la forsa di Sanfon, s*addeftra 
Con la mafcella e fa ftrage empia e fera « 
Dalla Hniftra parte e dalla deftra 
Qual pefcator in mar verfo la fera 
Vulcao. ge(ta la rete e ^uei eh' ei piglia 
AbbcUQGÌ^ empie ognna di maraviglia • 

Fan gnercii il PeTee e VirgQ jn modo vario» 

Capricorno , Lion > Tanro e Ariete , 
Gemini, Scorpio infieme con Aquario . 
Feri&on con le code di Comete, 
Ma di tutti pi]à bravo è '1 Sagittario i 
Che di. ferir non mai fpegne la fece j 
Cancer* oziofo fa ali* amor con Libra , 

' Mentre SatuxuiQ U. gran falce vibra • 

B 4 ' Con 
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LXXV. 

Con la qual fende il bavaglio a colui, 

eh' à qual Davidde in man la forte fcaglia 9 

Quefti non andrà più nei regni bui, 

Perchè Saturno per mezzo lo taglia , 

A BuRCAN fi rivolge poi coftui, 

Ma quello fìima men eh* un fil di paglia, 

E gli dà col battaglio tal percofla , 

Che '1 vecchion fè guarir eh* avea U tofTa • 

LXX VI. 

Poi a ficca tra gli altri e con gran Aizza 
A Giove tira un colpo eh* ei V aflbrda ^ 
Ond* ei cafca ftordito e poi fi rizza 
E di tirar un fulmine fi fcorda . 
Ecco Orion che Burcano fcatizza, 
Qual à la voglia di ferir ingorda, 
E gli lafcia ire un colpo che vai cento, ^ 
'Ma colfe in cambio à quel Burcano il vento . 

LXXVII. 

Qiicfto gli avvien , perchè poco difcofto 
Sta Lestrigon che fa cofe ftupende , 
Fnfli Orione armato al monte accodo .. 
Di calamita, il monte a forza il prende> 
Qiial beccafico , o rufignol d' agofto 
Riman prefo alla ragna che fi fiende; 
Qui trova Marte , il qual dogliofo langue 
E pel troppo dibatter tutto è fangue. 

. . Non 
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Non può formaf paróla pd^ vergogna, / 5 
E rugge qual lione alla forefta , * • t 

Nè sà fe quefto è vero , o fe pur fogna , 
E in dubbio tra ^1 si e'l nò dogUafa^iseAa » 
Ma'l fier Nettunoo> che .v^ndetiÉr.«^^ 
Cala 'l tridente a piomtò iit fisfllÉiÉW^ 
A Lestrigone , il qual getta un grand' urlo 
E.cafca morto in 4;ima a monte Mario ^.^^ 

hXXlXé. 

Quefto pel pefo fi divide , e quello 
Genera perdio fcoppio un gran tremuoto. 
In modo tal che raina* il Mugello $ 
E ciafcun eh' è Firenze a Dio fa Vota». 
Ed è tale '1 miracol , eh' a vederlo 
Scupido, ognun accorre e non fa moto. 
Ma tornar voglio a Nettunno che pare 
Non pien guerrier in Gel- che ft^ffe in.inare^ 

Viene alle manrcon^ molti » i quali amp>azza> 
Altri ne fere, aflai ne ftroppia e ammacca 

BuRcAN coperto d' alti monti sguazza, . ' . 
E nel fcontrarlo una pelea gli attacca , 
Chp ne fa polve ^ e t.ra la gente pazza 
Mena/ tanto '1 battagliò eh' ei fi ftraccao 
Ed à*delibcrato pria eh* ei rette 
Guaftar .con quello ogni^Segno celefte • , ^ 



24 L A G IG ANTE A**^ 



Uccide 'I CaprkOl^d 6 1 Tofò aggiugnt 

Che di ferire altrui nttì non fi Hanno , 
Non ne fcampa ncflun di quei che giugnCf 
Quafi à già ipenù i boi Segai dell* aano • 
Trov' altri Dei e gli percuote r pugne ^ 
Quai fenta faf dìfoft in nebWki v^àna^ 
Giove in fé ritornata un fulmin manda > 

Chi Jb^^^i^^daU' %m ,aU' altica iiNUida^ ^ - 

Tre montagne gli rompe e due n' à feffe. 
Quella di capo in mille pezzi è rotta» 
Solo il battagUd al fiec Cagante refle» 
Col qjual fpera aacor far più 4* una botta » 
Per vendicarli con Giove fi meflc 
E gr inftanfe una fpalla, ond'egli allotta 
Una iaeica lancia e bcA f à giunto» 

«Che -tm^^ ^Umià^^iMDe UàV juM« 

Gingae CM-fli <Kri SpATANéoCA in fpalla » 
E icioglieìi* tu ch^ è* tfttta pien di ptlve^i 

ÌJ altro difnoda , ond' Eoi qui' fioil falla ♦ 
Ch' agli occhi degli Dei tutta V avvolve. 
Già Borea, Auftro, Aquilon e Greco sballa 
Tal eh* al fuggir etafcw ^r fi rifelve , . 
Perchè nerdon le ville , e già T ali pkM • 

Di polve e reati « di minute areae • ^ - 

, Chi 
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Chi à villo mai la ftate i contadini 
Forme di cacio rotolar per terra , 
Ved* or molte grao macin da maliai 
Ravvolte in cavi» ch^ Tugistb afiem:» 
Girar intorno agli alci Dei Divitti- 
Sol per far alli ftinchi acerba guerra. 
Che van per aria fpefTo innanzi e 'ndietro 
Rotte > die paioitdi ghiacciOf 0 di vetca.. 

LXXXV* 

Con tanaglie e forconi i fier Ciclopi 
Affecran quelli e fpingon quelK a £bm« 
Anno un (bl occhio in fronte» e più* dei topi 
Son neri e bigi nell' arficcia fcorza . 
Non può giugner Sbaraglia a maggior uopi 
Col Cival Fegaleot che appoggia ed orut 
Svolazza e morde e ed giocar di fchiena 
Tanti nJ aaimasza, quanta caict ùasmaOiA W 

LXXXVU . 

io d nomo SiAftAOua i à fttti ancore » 

Difse 'i Gigante» e Io vedrete adefTo» . . 
E tra' nemici fenza far dimora 
Spinge '1 Cavallo «'a mezzo a ior s'è meSb^ 
Che gU.<alpofta c gli manda in malon 
, Coi calci che didietiso fpicGt. fpeflb » . 
Saltando gira e fafli far la ftrada , 

Mwtte mangiar gli Dei com'^ww e^biada«. 
V «- 0 ó Bar* 
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L.xxxyii. 

Barcichiocca à toccato una gran pefca 

Tra 'I capo e '1 collo, e gli convien morire, 
Ma non vuol che del corpo l\alina gU^ica » 
Em' denta fentendoki venuris/ ri r 
La ftringe e dice; Star qui «on t* «acvefca 
Fin eh* abbia vendicato tanto ardire, 
Pofciachè fatto avrò la mia vendetta ; 

£ così detto alzò con gran fatica 

Di Vulcano il martello, e predo 'l cala 
Ji forte fopra quel della nemica 
Gente che dielii, e fece V ira efala » 
Or mi farà la morte dolc'e amica , 
*Dice '1 fuperbo, t.&k fei^pre full' ala 
Di parttrfi dal mondo» onde divide 
V coi denti in d»e pezxi e $* uccide • 

' L XX XIX. : 

Vn folgore a FirkoR nel petto int0t>pat 
Che fora nerbi e firacaft* ofla e polpe» 

E fatto gli à fotto la manca poppa 
Tana maggior che quella d' una volpe. 
L'Etrusco grida, Ognun portauova. e fioppat 
E punifcafi Giove di fue colpe « 
Il maftro allor non men prefto che dotto 
Gunfe coi fcrxi in man* c T af ca fotto . 
. ' , : ' E eoa 
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XC. 

E con quei fa larga piaga e vi inette 
Un milion di chiare e aflai capecchi f . 
Cencìnquanta lenzuola , e fono ftrette 

Per fafcc farne a sì grand' apparecchio.. 
Oh quanto gran terrore il caio dette, 
Todo che andò la fama in ogni orecchio! 
Dolor intento à ognun che ciò rimembra» 
Ch' al ' duol del capo an mal tutte le membra* 

XCl. 

♦ 

Come ad urtar per la giovenca vanfi 

I bravi tori e fanno aipra battaglia » 

Ch' or con le corna ed or col petto danfi 
Stracci crudei per moltrar chi più vaglia» 
Così pei dofli aflai ferite danfi 

II Saettano e il fofco Sbaraglia» 
Coi calci fere V un , V altro coi dardi , 
Ambi fon coraggio!!» ambi gagliardi. 

XCII. 

Tiransi addietro più d' una giornata 

Per fcontrarfi, e sfavillan foco e fiamma» 
II Sagittario duolfi d' un' urtata» . 
Ma '1 iuo valor non ne fcem' una dramma > 
Perchè una freccia fubito à fcoccata» , 
Che dritta giugne alla finillra mamma , 
E com* un fegatel Sbaraglia infilza 

Vi^no un palmo >ppf #9 à fià la milza • ^ 
. • *Sc2?" 
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(Scavalca del poliedro e morto cafca, ' ■ 
Fugge *l dcftricr sfrenato e vola in aria > 
fi monte nel cafcar fa gc«n burrafi^ 
Sctìiàccìtndo afiai della patte cMmtk, 

Di gente viva ancor conirieil fi pafcai 
In cambio d' erba; ma la forte varia 
Al Sagittàrio, il ^jual .morto rimane 

m ' > 

Di minuge e di pelle di fovatto 
Sor ù una sferza: il Gigante Briusss , 
E tutto ignudo correndo qnel matto- 
Minaccia tiare ad ognun delle buffe» 
Trova '1 Dio Bacco c lo ciufFa in un tratto, 
E fair alzare ad un non «ad chi fufle, 
E poiché gli èie brache già- mandai* 
Gli dà un cavai d' ottomila sfofMM* 

Jl povero graffacelo avea «n cui ^tìhp - 
Ch' era tinto in color di melagrana t 
Salvo che dove il fovatto à percoflb, 
Ch* era più nero che mora Indiana . 
Or mentre che colai lo regge addoflb 
( Io dieo n Yer e TMirrà cofa itrcaa > . ^ - 
Bacco per la paflion traffc un gran pèlOf - 
V un fc moni» V altro .ùrenirfi drete.^ t 
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XCVI. 

Malanima avea £itto un grzn lavoro 
Di pia con punte » e in coiien gli afferra^ 

Poi mcflbfi nel Ciel tra M conciftoro 
Di quelli Dei fa cruda ed afpra guerra. 
Come fa 'i volgo alla caccia del toro^ 
Che con le canne, appuntate Io ferra» 
Che mentre una dal dofib gli fi fpicca^ 
altra vien poi > che Io pugne e 1' apj)icca 

XCVII. 
Tal fi fcorgéva alio inimico ftoolo 

Dei paurofi Dei pien di fpavento 
Lanciar i pin coi ferri in aria a volo - 
" E paflar V armature a ciafcun drento« 
In quefto mentre Ganimede iblo 
Gran cofe fece , Ofliu a tradimento 
Senza rifpetco al bel giovm difcreto 

Con un* aguglia un gran colpa diè 4reco« 

XCVIII. 



Quefla fia altra pefca , altra fufìna . 
Che quella fpeflb «lie il corpo ti muove lì 
Diceva Ositi , e a BàCGOr i avvicina f " 
E gli dice ; Ah briaco qui ti tmv* e ? 
Non può trovar Apollo medicina 
Al garzon tal che lo guarifca , o Giove ^ ^ 
Ond* fi fi morie $ e col fiata ufcl fuora. 

lé aguglia^. miaaigift «enea attova^ fUo». 
* ^ Iq 
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Io non sò ben ridir fe Airo tìliici • 
. Quei che morti reftar fotto l'aguglia,^ 
Perchè potevan effer de' nimici 
E mifti eh* cran più che mofch« inPttgha 
Badivi fol ch'i Giganti felici . 
Son al difopra ; or mentre fi gkrbugha 
Qual viluppo di ferpi al baflb toma 

Movendo Giove la pìetate e Y ira 
Del bel Pincerna ch\ ebbe in Paradifo, 
Rabbioftmcnte un gran fulmine tira, 
Il quale OsiRi percoflc nel vifo* 
Quefto balordo in quà e in là s' aggira . 
E per più fuo dolor ne refta uccilb, 
Crepa mugliando e per ufcir .di noia 
«ffoga 4a fc fteflbt.e fafli Ma. ; . 



•Un getta un masszp d' ancore e percuote ' 
Satiri e «Fauni e a fe eira a .cafo , , 
E in fulle punte à prefo per le gote 
Bacco, e Sileno à 'nfilzato pel nafo . 
Cupido è quivi e non fi (la a man vote. 
Che nel turcaflTo un Arai non gli è . hmafo 
Verrctton tira e frecce a quei Giganti^ 
Ma non paffano '1 por, cona' agli amanti» 

Tira 
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Tira alla cieca e quando penfa avere 
Colto '1 nemico al fcoccar dell'arcuccio 
Ferifce un altro , e parmi un bel piacere 
Ch' ei non darebbe nel culo a Caftruccio . 
Priapo ritto s' era per vedere , 
E più giuochi facea che maflro Muccio • 
Amor per trifta forte una faetta 
TraHe e colfe Priapo in la brachetta . 

CHI. 

Per rotella uno'l Sol porta, cV offende 
La viita e accieca alcun col fuo fplendore 
Alcuno abbrucia intiero, alcuno incende. 
Tal che a' Giganti mette gran terrore ; 

' Ma come Ogigs queda csfa intende > 
Della Torre Afinelli cava fuore 
I nugol tutti e addoffo a quella luce 
Gli getta e Febo orcura> e più non luce. 

CIV. 

Sarebbe fiata notte, fe la Luna 

Ch* era al fianco a Ciglogo non luceva. 
Ma poich' ofcurò 'l Sol nell' aria bruna 
L* ufato fuo fplendor quella rendeva. 
Ecco che Giove affai fulmini aduna, 
E dove vedea *1 bel gli percoteva, 
E fe ben ne ferì , fe ben n* uccife , 

Se. Affrica pianfe, Italia non ne rife. 
^ " Ovurt* 
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CV^ 

OTUnqvLt éìiCÈtrìy di Boote iK^ka^* . > 

Ft tombolar i Giganti valenti, 
Mercurio fuda c andar li vede in vqIu 
Con la Xua verga attorta jXi ferpaoiì^j ' 
£ dove trova più ia fchkm /ciuUi 
Qoì attaccar fa é véle noi! deiÉii j 
E chi punt' è da quei fubito gonfia , 

Con un gagliardo colpo in fuUa tefta 
Caffio coi brando il buon Mercurio . tafta ^ 
E. la percofl'a tanto bene afleftat 
Cho 'li fina a piè lo fende cooie pafta , 
Alza '1 braccio t e Vertunno a un tempo deftt 
Che 'n Al Boote con Burber contraila > 
£ poi lo caia in tal modo il bizzarro , 
CoD ;diiB 4pez2i xagliò Vertanoo e U Carco . 

CVII. 

f{on refla di fegatr V altero o£zto 
Con la fangnigna e fctA cagliente fpada» 
E pace mn Scipio » ini- Celare > un Fabr^o t 
Mentre con elTa i nemici dirada» 
Già nott-fi ftanca in si esudo cfercizio » 
Anzi rinfranca e par che . inoontto Tada 
A Vnlcan «he *1 Éfpetta e non lo lUma # 
E duoUt aflai che non ila. giunto prima. . 
* - . E con 
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£ con la rete^t G0m9-ib|ì;« il prefe » 
I*^è là fe lo ta«ft^fiti]fV fir^j^|!|>trM€hia; 
Qud beftefkinNtiido ftibico f^^ ^rrefe, 

Chiede la vita e 'nvan fofpira e gracchia. 
Iq quedo eh' ambi fona alle contele f < 
Com* afiàoiato lupo efce dt,maccht)|^^|v|^ 
Sbuca fttcr deità calca con un (alto 
Troco e gli fcaglia mille leghe in aUOf > 

* 

CIX. 

Non tanti fafcì di fcope alle catfe- 

Novelle accende ognun fart' una pace # 
Quante fi vede a Imeneo bruciare 
Zazzej:* e barbe con T ardente faco • 
Btfogna a inciti tai rofe fiuure , _ 
Che rendon pift caler d* una fornace t 
Molti in fui capo, collo, braccia e rene 

' Frovaa quelle » e par. loro AUiUrne bene • 

.ex. 

Abbrucia V Arca^ come fecco legno 

Coi capei di Sanibne» e può agguagliarfe 
(Quando Neron crude! pien d' tra e IJicgno 
La trionfimte Roma e f aoiosH ar fe • 
FoacLocco in quefto di collera pregno 
A* gran defio con Imeneo afFrontarfc , 
Qual gli fpinge la face e fpegne in gola» 
£ ;coii qptcUa ja vita e la ptarola i . ^ . 

Babau 
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CXI. 

^ABAV eh' è nel combatter molto pratico 
Amoiazza qued' e quel bravando fpeifo^ 
£ con la mazza pare un uom falvatico 
fi^tàa la Una eh' addors' eì V à inefib. 

^til quel che fcuote gli orecchi H lunatico 
E fuon' un doppio a morto per fe lleflb , 
Uofulmìn giugne e accende quella immagine» 

CXII. 

Chi vedut' à le ciriege appìccaril 

L* una con T ahra e far viluppo e nodOf 
Vede gli Dei coi Giganti attaccarfi 
E ognun tener il fuo nemico fodo , 
Poi cafcar giù nel mare e V onde alzarli. 
Sopra la terra e fpargerfi in tal modo » 
Che. mentre V acqua corre e gira tondo > 
RoTiaa pii che la metà del mondo • 

CXIII. 

Mezzi Giganti e'pance.sfioraochiate» 
Fegati , paracor » ventri e polmoni » 

Colli, milze, budella avviluppate, 
Cofce a migliaia e braccia a milioni, 
Cervella a monti e tefte arfe e fchiacciate 
Calan per V aria al baflb rotoloni t 
E air urlo in alto dell* orribil voce 
Ciarcun ckiud' ocehi e U doSo arma di croce. 

Quarti 
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Quarti rappred in fangue d'uomin motti 
Fiovon dal Ciel, che par fia gelatina, 
Càfcan gli Dei come pere per gli orti, 
Scendon torri, armi e monti giù 'n ruina. 
Privi fon di fperanze e di conforti. 
Chi è nel mondo piange e a* Dìo s'inchina, 
E per aver di cotai cofe indizio 
Cred' elTer giunto al giorno del giudizio • 

Mnoion tntt* a due V Offe , i Cani e *1 Drago , 

La Balena e '1 Delfin , V Idra e Cefeo, 
L* Aquila e'I Cigno fan di fangue un lago 
Con la Lepre e*l Centauro e Perfeo, 
E molti più» che tacerli io fon vago» 
Quai combattendo il dì gran pròve feo » 
Ercol che ginocchion in Ciel fi ftava 
Si crivellò '1 polmon perch' ei filava» 

CXVK 

Demogorgon , eh' è pazzo daddovero 

Dicea; Non piaccia a Dio che tra- voi fiia» 
Poiché s* è ribellato Ercol €i fiero , 
Ed è venuta in voftra compagnia , 
Non vo' vantaggio e ribellarmi chcro, 
Nè attribuito a mal giammai mi fia , 
Ch' oltr* air onor farete buon baratto . 
Vn favioo guadagnar , perdere un tnatta< 

Gira 
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CXVII. 

» 

Gira r infegna e con gli Dei s* unifce 
E di combatter cci Giganti tenta. 
Poi colla punta di quella ferifce » 
Tn poco fpazio tutti gli sgomenta » 
Talché neffun coiitrallar ièco ardifce, 
Ma Galigastro che valea per trenta 
Poich' è venuto col pazzo alle pre(e » ; 
Glì-diè «canta-acrignace eli* eà s' arvoft. 

CXVUI. 

Mena '1 prìf ion con mille catenacci 
Legato come metta il giorno a moftra f 

Nè bifognava al folle manco lacci 

A far che fufse de' nemici gioflra, 

E fé gli dan pel pefo afianni e impacca, * 

Al tra veglio eh' egli à ben io dimoftra > ' 

Cerca- di fciorfi, ma le fon sì forti, 

eh' appena ù feiorrà ie và g:a' Bioiti* 

Quel che fa gobbo fpirito maligno 
Dical chi và lofTopra e chi lo prova, 
Schiaccia ì nemici col forzoib ferigBOy 
Che par eh' egli abbia a fchi acciar noci »0 nova«. 
Ecco un Dio fnarfn xol Toko arcigno ^ 
Ch' a guerreggiar con quefto fi ritrova; 
Galigastro io 'nfrag^e e fe ne fdegna 
Parendogli av«r fttto opu noa degna • - 

Bacvc« 
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• • 0 X X 

Bacucco invita il nerbuto GerastEO 
Net Firmamento a chi me' fa tiraret 
E giudice di ciò fan GAUeASTto» 

Perchè '1 Ciel Crirtallin voglion guadare, 
E quel tenuto è più perfetto maftroj 
Che fa pia ilelle a bairo rovinare 
Nè differenza ancor tra lor ii trova 9 
Ferch* e' darien*m un. quattrino a prov."^* 

li' ArcobakÀ 'lActrcco carca e firoced 

E tira tante torri eh* è un barbaglio, 
L' altro fi pon la cerbottana a bocca 
£ *i Firmamento fora come vaglio • 
Or mentre i monti in sù la beftia fiocca,- 
Ecc* uà fulmm che vien'dritt* al beffaglio > 
E Ger ASTRO con quel per l'aria fparfe, 
Bacucco tramortì» Galigastr' arfe. 

Al tramortir di Bacucco ognun corfe ' - 

Dietro a Giove, che fugge e fi dilegua, * 
s B fen^a fulmin piangendo fta forie 
Se a* nemki dimanda pace , o tregua » 

Chiede la vita e tardi fe n'accorfe, 

Ch'è già prjgion,e*l convien fin eh' eì fegua . 

Prefo Apollo ne vien di correr ftracco» 

PaiioGOROON f Siiejf » 'C%fiip e Sacco 4 . - 
X ' • I Ancor- 
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CXXIII. 



Ancorché tutti feflTer pien di doglia f- 
Giov* cri il più turbato e *I più *nfelicc , 

Non pria '1 vede Drauttb ch'egli à voglia 

Guarirlo col criiler delle morice y 

Chi gli regge. la teftt e chi lo fppgliat 

A chi dValsui^i t la .divida lice ff 

Talché *1 Gigante il fchizzatoio gli tafcd^l . 

CXXiV. 

, . - . .... 

Tu non andrai più *n frega com' i gatti , 
Nè diverrai più cigno , o pioggia d' auro., 
Nè eoa più forme» o volti contrai|atti 
Diventerai paftor» aquila» o uuro» 
Invano cerchi or convenzioni e patti 
Co' tuoi nemici e 'nvan iperi reftauro, 
Gridavan tutti, e colli Dei di Varrò 
Vien catenaco Giove innanzi al carro. 

cxxv. 

i 

per così bella e bramata vittoria 

Tra '1 pianto e '1 rifo corron* abbracciarli 
In quel che và con gran trionfo e boria 
La nuova in India Pastinaca a darfi » 
Quefti fono i trofei , queft' è la gloria » 
Cosi r ingiurie debbon vendicarli , 
Dicea cialcuno» e faltando e ridendo 
Ogni ^paru dd Ciel vanno Scorrendo • 
' " " " " ' Vener, 
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CXXVL 

Vcner, Giunone > Cerere e Minerva 
£ aicna fchifa '1 poco di Diana 
Trovati con molte Dee ilari! in conferva ^ 
E appretTo Proferpina lor ruffiana ; 
Non caftità , o virtù tra lor s' cfTerva , 
Quella è valente più, eh' è più alla mandi 
Con quefte fenza nulla in telKi ricco 
^ Sempre ilar ii vedea Priapo £cco« 

; cxxvii. 

ì Priapo avventurato, che nafcofo 

Stai tra le Dee per far più dolce guerra ^ 

E morendo rinafci , e con ripofo 

Ti godi il ziilè zaiFe e ferra ferra» 

Deh s* ai di me pìetade e fe noiofo 

Non t' è il mio prego , mentre eh' io ùò in terra. 

Fammi guftar di quelle tue fatiche 

Con le giovin d' amor belle e nemiche • 

CXXVIII. 

Pià di tre mila Ninfe le più belle 
Con Diana eran quivi mal condotte» 
E fe già fiiron cafle e verginelle, 
Rimecceran coi Giganti le dotte f 
Paion traMupi tante pecorelle» 
Perchè ne tocca a ognun cento per notte » 
Fafs' un bordello in quefta e 'n quella parte 
Alla barba di Giove» Apollo e Alarte. 

It Fini della Gigantba. 

* 

c 
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AtV VMiDISSmO PADAB 
ti. > A o a I 

STRADINO S. 



Oicbè io ebbi data la NANEA a cbi 



io la detti , Stradino onorando , Voi 



ritrovandomi , me ne chiedejle una 
£ofia i io avendola vi promejfa , mt difpofi 
a ricopiarla pik tojlo che poffthile mi fuffi^ 
per mjcire di quelF obbligo f cb* io mi prO" 
cacciai promettendovela . E così ve Fh man^ 
data , non già percV io penfajfjì che la fujjl 
degna di annoverarfi fra gli altri vofiri 
/crini , . cbe effendo non parto di convene^ 
voi tempo , ma fconciatara di quattro ' 
giorni il più , come Voi beniffimo fapete , 
V* are/li a immaginare cbe co/accia ella 
pub ejjèr • Pare 

Come van ratte Tacque air Oceano > 

fecondo cbe il nojlro Berni follazzevolmen^ 
te dijfe I così quejia Naneria pare a fi 
fi^HS^fì^^ ^ fi faoriffe , fe alfin non veni^ 
va nelle vojire mani , dove alfine fi ridu^ 




C } 



ce 



ce ogni pc^efia . E alla fede , P . S . tbé h 
r arci a prima giunca dirizzatovela , fe 
$m 4€Tto che non avefji dato noia . 
imperocché da che io entrai in quefti Nani» 
4o:è antèra dato nel %ano^ ed ò fatto un 
èmmuccìno tanto piccino e gretto » cw et 
. noH arrijchiava non che altro a voi di 
prefentarla . O fanfate adjfque , come io 

Cke fono più fiftntl£6 che i cèrvi 

avrei, ojato di porla umilmente innanzi agli 
omoratg piedi di Sua Eccellenza lHuJ^riffima » 
it nome dalfuale dico nel cuore , incbinan-* 
domi e reverendoh , del cui fete così ot^ 
timo Servitore , come dell' Invitti ffìmo padre 
Jno Fulmine deUa guerra , fufti non fola^ 
utente fmefio $ ma onoraio e glorio/o Milite. 

Di Firenze alli 14* di Marzo MDXLVUL 



S.F. 



M. S. 



AMIN 
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V. A M I N T A. 



DAi pajlorali efercìzi più che mai lofi* 
tano ftandomi , forfè trattenuto da 
allegro paffatempo di non so che Giganti 
( i quali armati alla pazzerona fe ne faU 
tarono come ranocchi in Cielo e lo pr en- 
ferò s facendone di luogo feìiciJpmo^fpettacO' 
h orrendi (fimo di diverfe pene , -eofa pur 
da un 2^(fco Pajlore meja in rima ) mi 
fopr avvenne al Fonte , 9ve tu ai per ujanza 
di fpecchiarti fovente^ 4tn dolce fbnno, il qua- 
le vincendomi ^ fopr a le tenerine erbette mi 
dijlefi . Ed ecco di fubito a me intorno una 
fquadra di belliffimi Giovani da me non 
. conof cinti ^ ma bene giudicati di bellezza 
ogni mortai cofa avanzare ; che alla loro 
vifta il mio occhio ficuro non camminava » 
ma abbagliato in fe jlejfo ripercotendo i 
vifuali raggi , dalla chiarezza loro fatti 
pià lumino^ fi acciecava . Ma il più bello 
di tutti mi fè in un tempo palefe e i nomi 

C 4 loro 
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Uro 0 la cagione di tale avvenimento in 
^nejla fnànieM . ^ 

Io^9mh4l p^ire Apollo^ che vedendoti 

fpiza penjieri mi rivolji con quejli ( e 
accennava Giove ^ Nett unno y Marte ^ Pane 
dio nojlro e infomma tutti fcahnanati e 
Paggio in arnefè , eie x* et fujfmo iti a fac^ 
eomanno in bocca air Orco ) a venirti a 
impenjierire degli affanni nojlri , che da 
infolita rabbia fcacciati mendichiamo di 
Barn è Riamene yJcbe ci raceettif e. riem^ 
fSeirèi apprejfo di bejlial furore , che 
bajtante Jia a fabbricate una nuova for^ 
za , che t altra Jcacci , e noi ncUa pri^ 
mtera fede rimetta ; ni al ritornare al 
néfiro regno aviamo miglior mezzo di te, 
f qnì fi tacque . 

Io per quejle parole rejlai fuora di 
me e pieno di maninconojo cordoglio , e 
dove io mi nreì av/cto a rincorare col 

dife^é elee Jìejfo^ io fogno ^ mi fentivo sbi-^ 
gottire maggiormente net dirmi, almen fo* 
gnafs* io • Ne fapevo da che capo mi fa^ 
re a rifponderti. Pure alV ultimo volendo^* 
gli io dimandare cme ricondurre gli po^ 
teffijn Paradifo^ tutti gli ifeddt Jparir^ 
iWfiT ^ift l^WBgi \ xome il baleno j e mi fenfii 
in quel punto pregno il capo di fantajli^ 
tbiffimi ghiribizzi e di gbiribizzofi^mi 
Mfcolui 9 che avvotgendofi uddojfu w guifa 
M muterà il nm ttrvittot ^ fUrt^a the 

mi 
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mi métkdaffìw&^ im, Térms > im - Sérdign^ 
in Portarfiffaj ià V'éHberecda, e per tut'^ 
to alfine 9 ni fermar mi potevo in alcun 
luogo 9 anù facendo alt altalena ^ r, w« 
dendo e non wjfrndé^ i^itiù^ r Vftm^ té, 
un medtfimo teti$p9 $i$tté^ ^ gifénSiz^a 
del mondo per vedere ove io potefs* entra^ 
re , onde fuffi falvo dal fiero comandamene 
to \ ma camminando velocemente la gran-* 
dezzà del Ciela 0\ tonjìderand^ ta rmfi^ 
na Gigantea , pananti ^ta fi ejfer centé 
dì quello che iw' ave a richiefto M. Cintio 
Onde venutone pietofo , fognando , fognane 
do y detti fine al fm • volere y ac quieta 
aUa mia amarìffima pemmA^^Mà femep- 
fe Dìo the nel Mffémf^ ^mh ktogtft^^^^ 
culti e dagli altri mortali appena» vifi* 
tati con mille morti , tutte quelle cofe ^ 
eie eon f intelletto appena fi pemetran^^^ 
non fujftna in ifue^ mod(^ ^fajfh Jmpr0é% 
vìfo dèi mìo fenfi , ilté$^ pm^ itim di noff 
sò che mi ruppe t altalena , ed io cafcai 
nel mare , e gridando, e notando mi de^ 
fi ai 9 rendendo grazìt mei ritrovarmi fa^ 
no e falvo ^ ^a- ibi fu c agioite ebe il mia 
fonno fi rompefjtj credendo al t0et& ^ejfere. 
libero da quella ladra immaginazione 
Ma ne de^ cV io fai ancora partiffi quel' 
furioRffimo impè»6Éeain$qvkta ri>m^9eàaep^^ 
dom addogo ano^ fiimii^émtifftmo 'c etyìè\ 
ài prima girandÌQliffimQ abbottino^ 
C 5 / mento^ 
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mento , a quello mi condnjfono cb' U avrei 
tolto per manco di f agio la dtfgrazia e 
la paffione del fogno , cbe arcolaiffimo 
travagliamento della vigilia . E ghiribizzo^ 
fiUìmamcnte alt ultimo tn arebbon così fat^ 
te balfolate non folo la zucca , tna la ber^ 
retta [opravi fatta girare, fe fvaporato-^ 
le , e prima col gejjb e con la punta del 
coltello non gli aveffl difegnati in quejli 
marmi e fcolpiti in quefti ctpre£l,e all' ul^ 
timo per tuo' amore riduttele in quefti fo^ 
gli e mandateleti , perchè tanto follazzo 
tu te ne pigli nel fine , quanto io affanno 
nel principio , benché quelle cofe , che qua^ 
fi mi uccifero fognando , fuJJ'ero , dejla ci/ 
io fui , e f apparato del mio mortorio , e 
le lacrime della mia morte \ poiché effe , 
essendo io ancor vivo , mi anno voluta 
fotterrare a mio difpetto.E fe tu arai me 
più carOy che loro y tu le terrai folamente 
figrete apprefao dì te t acciocchì pià prejlo 
nafchino efse come parto occifo nel corpo , 
che io muoia innanzi al tempo nel co^ 
/petto degli uomini favi e prudenti^ Per^ 
che quefli così fatti capricci y fon le paz^ 
zie dei furor giovenile y e fe per forta tè 
ufcifsero di mano y mi fcuferai come gio^ 
vane , fe niente di biafimo mene arre- 
cafsero , dicendo per tutto il Fonbofco 
la metà pià di me di tempo ritrovarfi y e 
pure ancora attendere alle fanfaluche e a 



S9 

GigMtiftUiUjfiiiOfiè U£gi»drt Pafior dita 
Che in giovenii filUire è .aeii vergogna 

Finiti che fnron d' ufcire all' aria ^ e fpre- 
guata dei fantafiicbìjjìmi ■ giracò loro la 
fantajta e cofoatota di penfieri $ conobbi 
quello che voleva fignificare quel fer uo^ 
tno di Febo . Onde io che di quefii gli /i- 
pevo un poco grado ^ lo pregai devofamen^ 
te che non più injtno al vivo mi facef^ 
fi raccapricciare e ^nhmrdonire la carne 
per eont^ di • ei -deboli fftmi e pericolo fi IJl-- 
mi rabhar uff amenti . Così detto ^ già infie^ 
me meffi t' ò mandati ora , con quello pat» 
to però che com^ io jb detto al maeftro delle 
Mufe dé*fuoi ftrattagemmi. abrenuntio 9 tu 
abbia a dire a così fatte baie renuntio • 
Ne fili gravi da ora innanzi a rientrare 
in pelago sì abbondante di ritroji^ ed in 
c afte Ilo sì copìofo di viuzze attorcigliate 
da fmarrirvi ti ttrveUo , tome nel labe^ 
rinto di Sua Eccellenza a Caftello fi fmar-^ 
rifce chi v^ entra 'te da perder fa Iute di fe 
ftejso quanto altro avejjji fatto di buono ^ 
come fi perdono le robe delle navi , fe, la 
tempefta le colga in alto mare • Ma ogni 
volta che rf* altro ti venifse pur voglia > 
piglia quefti e di nuovo gli rileggi , i 
quali fe ti faranno cari fempre^ in, un a 
maniera medtfima ti diletteranno f a^me pub 
' ' J C6 dilit- 



dilettare nientedìmanco una eofa fatta 
alla carlona t nel defiamn$9 di m0 sAe 
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DELLA NANEA 




.CANTO PRIMO. 

r. 

Ò canterò degli DEI rovinati 
La rabbia e*l batticortla ftizza e *1 fiacco» 

De' NANI e de' Giganti sbudellati , 
LaDce 9 fpade > cervella e fangue a macco 
Fatte nel tempo che i Giganti armati 
Prefero '1 Cielo e lo mandaro a facco» 
E *1 Giganteo furor , che vien di botto 
Dal Ciel a' monti travagliato e rotto • 

II. 

Infino a qui mai lància alcuna corfi 

Che in fella Marte venifs* a legarmi , 
Nè mai la mano alla penna ancor poril 
Che Ter Apollo V avefle a menarmi y 
Ed or che il mìo cervel vorria difporfi 
A sgargagliar del Ciel le morti e V armi» 
Febo, Marte, le Mufe , il monte e '1 faffo ' 

Per me fon iti queiU volta a fpaflb . 

^ Tutti 



•^ized by Google 



6i Della N ane a 

III. 

Tutti fon quafi di Giganti fieri 
Venuti in potertà legati e llretti , 
Ond'io eh' ero di fciorgli in gran penfieri , 
Non fento alcun, che i verfi più mi detti, 
Se tu, Furor, non m' entri addoflb e i veri 
Lor fatti per mia bocca or or non getti i 
E me tal facci di tua forza vafo, 
Ch' io n' abbia a difgradar Pindo e '1 Parnafo. 

iV. 

Giace là ov'UlifTe a capo fitto 

Scongiurò T ombre e nel pantan s* afcofe, 
Un Iloletta al principio d' Egitto , 
Che colle proprie man Natura pofe . 
L* onde dell' Ocean (pezzate al dritto 
Battonla fempre e tornan più fpumufe, 
Qui dee venire il popol Nano allora 
Che F<ibo.del Monton le corna indora • 

Forche in quel tempo il volatore adatto, 
Che nel volar fovente in noi rinnuova 
Seren, se adagio, e tcmpefta , fe ratto 
Ai danni lor più feroce fi trova . 
Forfè perchè ne' liti loro à fatto 
I nuovi parti e chiulbgìi nel!' uova. 
Onde Tarmato Nano ardito in quello 
Efce alla zufla incontro a quefto augello. 

Tor- 
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VI. 

Tornava appunto aliar quella flagione» 
Ch* ogni cor arde» ogni animai fi duole t 
E pur dianzi Bacucco e Leftrìgoiie 

Saltar coi fozzi alla fuperna mole, 
Quando i Nani finir la lor tenzone 
Cogli animali al tramontar del Sole 9 
E si fu Giove lor cortefe quivi ^, 
Ch* arfcro i parti , e i padri fer cattivi^ . 

VII. 

Vincitrice tornava' quefta gente 
Da così fiera e fanguinofa pugna , 
Dove faria tremato Ercol faccente , 
Che vinfe Cacco e queir altr* alle pugnav 
In quefto mezzo Giove che fi fente 
Poco lontano air empia nimic* ugna » 
Fugge pcnfofo e ticn tcfa V orecchia • 
Imitando al fuggir la lepre yecUxia... . 

Vili- 

Ebb* egli già con gli altri «guai mercede t 
Quando fu prcfo col celcfte coio. 
Ma nel partir dell* onorate prede 
Celatamente fì fuggi da loro » . . ^ 
Pofcia afcofe dove appena il vede 
Quel eh* amò vivo Tempre il verde alloro, 
CheM tutto fcuopre e parche gli occhi. teoga 
Dgnde iop^orfq |il^f^o l^^ogno venga • ^ 
w * Riguar- 
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Riguarda pur, né vicini o lontani 
Soc^rfi vede» e par che fi confumi t 
Come quel eh* à disfatto e monti e piani i 
Fonti, foffati, rivi, laghi e fiumi 
Di Dei marin, di Satiri e Silvani» 
Ch* alla difefii andar degli alti lumi • 
Or chi è mùtm$À <hi fuggito a fariar 
Per ifcampar dalla Gigantea furia. . 

Febo che fugge» fe lontan rinvefche 

In aria nube , piantò Giove in fretta , 
E con Iacinto dentro alle bertefche 
Correndo fi falvò più eh' a ftaffetta. . 
Saturno eh* avea tocco certe pefche 
Non fi arriftiava farfi itla vektta 9. 
E s* eran gente affai falve raccolte 
Pei canti e per le buche delle volte* 

Bacco eh' efler foleva un uom graflbtto 
Avvezzo ai pan bolliti e alle torte» 
Perch' allor fi trovò com* ei fuol cotto 9" 
Con ie bttfTonerie fuggì la morte» 
Gli altri Dei tutti eran rimafti lotto 
La Gigantea man robufta e forte» 
Chi prigion , ehi ftroppiato e chi ferito » 

Giove pei^uido a gnefto finarrito • 
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Reftò U fòlo e *1 fratel fao Plutone , 
Ch* a darli aiuco non 9* era trovato f 

Quivi afia fin mandar un fi difponc, 

Che al Ciel conduca un efercito armato 

Di Diavoli 9 di Furie e di perfonet 

Ch* a far del mal fien buone in ogni lato» 

E vuol Aletto » Tefifo e Megera 

Trarre al Tao aiuco è di caii una fchiera» 



Come far tornar vivo il grande Ettorre , 

O Mandricardo , o Rodomonte, o Orlando, 
Che da' Giganti il Ciel potranno torre» 
E lui falvar che già n'è quafi in bando? 
Coti prefto a trovar Mercurio córra 
O altri che *I meflaggio porti , quando 
Sà eh* ci fon prefi , allor di fdegno pieno 
Al pianto ruppe e alle querele il freno* 



^ che, dicca ,quand'io prefi partito 
Crear il Cielo e la Terra e V Inferno ^ ' 
Non chiufi qtiefto » o di Lete , o Cocito» 
O del gran Flegetonte» o dell* A verno •* 

S* eflèr dovca un uom cotanto ardito. 
Che ne doVefle a me torre il governo? 



I Nani f e tofto il tuo pMfier là corfe • 



XIII. 



XIV. 




Cerca 
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Cerca se al Ciel per diverfi viaggi 
Potefl^ trargli armati tutti almeno ^ 

Acciò da' crudi obbrobriosi oltraggi 
Fufiè deir empia turbacela aiieao*. 
Trargii difegperia pe*folar raggi > 
O con la fcala dell* Arcobaleno» 
Ma deir un sà che il lume fi fequeftraf 
akro ferve a Bacucco per baleitra* 

Ma 'I medefmo gli avvenne » che incontrato 
Gli era in voler per foccors" a Fiuto ire» 
Onde fofpira invano e feco irato 
Umore fparge e non sà che fi dire , 
Beflemmia '1 Cielo ed à la morte allato^ 
Che luagamence il fin non può fuggire^ » 
Alfine cne pure il Ciel ftar male fcorge, 
In.sù fi vcUa e pri^ghi al padre porge* 

XVII. 

Ma nel metter così le man devote 

£ gli occhi alzare onde cade il catarro» 
Vede ficiiro al frcfcp ftar Boote, 
Le PUiade e Y Orfe e '1 Cane e U Carro • 
Deh perchè indugio, difle, a farvi note 
L' orrendo ftrazio degli Dei del Varrò» 
Cke oppreffi da fortiflimi Giganti 
Soa tutti pefti » abudcUatì c 'nfranti ? 
I E Volto 
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XVIII. 

£ volto poi al volator Pcrfeo 

Gli dice, fcendi o mio figlio e pon mente, 
E gli accennò col dito il Re Pimmeo , 
Che allegra ne menava la fua gente, 
Dove nel mezzo al popol Filifteo 
Si fiede il Re, che già fu mio parente, 
Là te ne- vola e lo difponi a quella 
Bella liberazion della fua gefta. 

XIX. 

Quello Pimmeo a chi ebbe la corfa , 

Chi moflb fu dal duol di Giove a pietà 

La generazion Nana tutta inforfa , 

Che r uom non fa s' egli è Nano, 0 moneta. 

Ch' egli flà '1 più del tempo in una borfa 

Chiufo, e vederfi allo fcoperto vieta 

Da tutti, ma ei ben fi mollra poi 

A chi gli empie le man de' denar fuoi • 

XX. 

Non tolfe 'I capo di Medufa allora ; 
Col qual mutava le brigate in falTo , 
Che poco più ch* egli avelli dimora 
Fatto, farebbe andato il Ciel a fpaflb, 
Ma prefe in mano i raggi dell'Aurora, 
E \\ fretta fi calò per quelli al bado, 
Ma nel paflar della Gigantea zuffa 
Fu prefso a rell.ir morto nella muffa. 
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XXI. 

In terra giunfe e fermò quivi il volo 
E raflectoifi la giornea ìndofTo. 
Giove rimafe in Ciel penfofo e folOf 
Nè mai gli Icya punto occhi da doflTo, 
Per fin che giunto e M vedde al Nano floolo» 
Qual per trovar di Ciel foi s*era moflTOf 
E giunto innanzi al Re Pimmbo gli efpone 
Di Giove il detto con queft' orazione : 

XXIl/ 

■ 

Voi foI» Signor } eh* al grande Impero voflro 
Nuovo mare aggiugnete e nuovo campo» 
Il motor delle ilelle , il Re del chioftro 
Celefte » or chiede in fuo foccorfo e fcampo» 
Ch* aflalìto ave ali* improvvi(b il noftro 
Regno di terra un fortiflìmo vampo, 
E fracaflato à quattro Cieli , e 'I refto 
Se non n* «ititi { oimè ) guafterà preftc • 

XXIII- 

A ce i! deve, a te la giufta ìmprefa» 
Che iei dìfcefo dall* antico Cielo» 
Donde Giove à con infiniti prefa 
La prima vita nel terreilxe velo , 
Oltre che Tempre per tanta difefa 
Detto farai liberator del Cielo. 
Così idifle e tornò sì tofto a Giove , 
Che il baleno è più lento » allor che piove • 

Coni* 
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Com' al partir del fubito tremuoto, 
eh' abbia fpianato le fuperbe cafe, 
Refta chi fcampa delle maa dt; Cloto \, 
Qual* uom eh* empia dell^alititt tÉft alft» t«fe » 

J Così a quel dir maravigliofo e immotilk.^^ 
L' efercito de' Nani fi rimafe, 
Nè pria fi fè feren V arcato ciglia • 
Che ii Re chiamò le fae genti a configUcré 

XXV., 

Quivi di Giove il bìfogno fi ftioda 

Pubblicamente e '1 parer lor fi chiede . 
Uno a cui par che il Re d* udirlo goda 
Al primo cenno fuo levofii in .piede > • 
E cominciando in voce eh* ognun' oda ^ - 
Difle ; Signor , ie le fuperbe prede 
eh' aviam portato or or vi durin fenza 
Danno $ non date a tal parlar .credenza » 

* 

XXVI. 

Forfè una finta voce udir, vi parve » 

Che or vera ognun di voi la crede e ftima 9 
La qual leggiera nelf aure difparve 
Come quel pel, che la forbicia cima. 
Oppur qualch' altra illufion v' apparve 
Per difturbar f alta vittoria prima* 
Poi quando quefto pur non vero , 
Mi preme il cote affai maggior penfiero . 

Come 
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XXVII. 

Come pofllbil fia che lafsù vada 

Uomo mortai di ^uefta fcorza cinto? 
E s' ei V* andaili mai, per quefta fpada 
Cadrebbe in terra un Gigantone eftinto . 
Ma ponghiam pur eh' al valor noAro ei cada> 
Chi sa le d'altri al partir fufli vinto, 
Queftó regno? Or per non perdere il noflro 
Meglio è lafciar cader V eterno cKioftro . 

XXVIII. 

Non è fenno tentar quel eh* alla voftra 
Natura impugna , e fopra lei volere , 
Elia il cammin dell' aria ne dimoftra 
Agli uccei 9 quefto agli uomini , alle fiere • 
Or impofllbil è che lor la noftra , 
E noi la parte lor pofliamo avere . 
(Quefto ne tolfe chi di farci piacque j 
IfiiTMo cosi difl'e .e qui fi tacque . 

XXIX. 

Cernecchio ch^ era un configliator fido, 
Nè tacea unqua per temenza il vero » 
Al cenno del Aio Rege alzando^^I grido 
Difle ; Signor, del primo configlicro 
Aflai mi maraviglio, afiai mi fido 
Che paventi il lafciar quefto emifpero , 
Sol. per goder la terra ov' egli è veglio, 
Come se /a C^e} tioa s' acquiilane meglio « 
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Ah troppo è Giove e V ira fua poflente , 
Non contraftiamo alle fue voglie cfprefle . 
Cernecchio così difle e reverente 
S' inchinò , pofcia a rifeder fi mefle . 
Ma volto a Neuro il Re fuavemente 
Di nuovo gli fè fegno eh' ei dicefle . 
Coftui , poiché per terzo a dir gli tocca , 
In quella foggia aprì , cred' io , la bocca . 

XXXI. 

Quando I* eterno Padre chiede aita , 
A che indugiarla, a ritenerla tanto? 
Se della terra voftra la partita 
Vi duol per ire in Ciel, nel regno fanto, 
Che farà poi quando queft' e la vita 
Fienvi cangiate in fempiterno pianto? 
Non più s* indugi, e queft' è'I mio parere , 
A feguir del Tonante il pio volere • 

XXXII. 

Il contrario parer di qùeflo e quello. 
Che appoco appoco difcorrea per tutto» 
Diverfamente aggirando il cervello 
Facea parere il volgo un mobil flutto. 
Mentre le fave andavan pel tinello 
Levoffi un omaccin fcrignuto e brutto , 
Ed orgogliofamente il Ciel minaccia, 
Poi con ie man fa cenno che fi caccia . 

Indi 
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xxxni. 

« 



Indi con volto fl guifa di Tiranno 
Scuote la tefta e tai parole manda ; 
Voi vi ftarefti qui tucto quefl' anno 
Senza piegarvi all' uoaf o air altra banda* 
Noi noi fiam quei che lèntireroo il danno» 
Se farem lenti a quel che Dìo comanda , 
Egli ne prefta ogn'or la vita a nui» 
Percbè £aiii prefti a i^odcrla per hm^ ^ 

XXXIV. 

Noi abbìam prefo e adattato al mufo 
DdP Mimai eh' onta ci face il freno» 

Lieve ci fìa con quello andar lafTufo, 
JHoy* ogn' altro penfier noftro vien meno • 
Io vi vogr ire al tutto t anzi che chififa 
Siemi '1 fentter d* altro delio terreno > 
Ch* aflai mi par colui tondo di pelo 
Che iafla tal cagioa d\ andare in Ciclo. . 

I^oi iiamo armati» e ben potremo sincera 
Liberar Giove e dominar con Ini 9 
E quando foffi pur ch* altri ne muora , 
Non fi pavé il timor de' regni bui , . . 
Chi muore in Cielo ogni danno riftora. 
Io farò il primo a far la ftrada a vai $ 
B varrà quefta mia per mille lance 
A forar elmi e trapanar le pance • . 

Sù 
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XXXVI. 

Sù FoGAGNiNo fidifi e sù quefto 

Braccio chi teme c sù quefto cor mio > 
Che farà meno ogni Gigante preflo 
Ad ammazzar, fe voi vi ficte ed io. 
Soccorrer Giove è lecito ed onefto . 
Or dunque andiamo ad obbligarci Iddio > 
Nè vi dogga il morire, o la partita, 
Ch* un bei fin principi' è d'eterna vita. 

XXXVII. 

Così difs' egli, e due e tre volte Tafta 
Ch' aveva in man crollò fuperbamente, 
E neir animo altrui qual fufli pafta 
Il detto fuo imprefle acerbamente. 
Non più or dell' andata fi contratta, 
Ma a bella moftra s' ordina la gente, 
E pare ogn' ora a quefio popol venti 
Di fcorrer torto i più alti elementi • 

XXXVIII. 

I Nani tutti al fin delle parole 

Procaccian' armi e trovan briglia e fella. 
Di che guarnirfi il lento animai fucle , 
Quando Marte gì' infiamma e gli flagella. 
Chi divers' arme , o nuova cerca e vuole, 
Chi fuHe vecchie percuote e martella 
Se dalla fatta zuffa infrante veggia, 
Alcui) già armato alla crudel pafleggia . 

D ' Fasto 
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Fasto eh* è Capitan di quella fchiera 
Ne fà la moftra al tribunale innanii, 
Coftui andava armato alla leggiera 
Di fcaglia che levò dai pefci dianzi , 
La qua! commefla infieme con la cera 
Tal colpo tien che ammazzerebbe un lanzt » 
Con quefta s* ifma e braccia e cofce e petto» 
Ed à fatto d* un gufcio un £do elmetto. 

XL. 

Ctralca Fasto y come gli altri un grue ^ 

Ma coperto di bucce di cipolle, 

Dal manco lato del qual pende giue 

Lo feudo, air altro la lancia s'eftoUe» 

Stav' egli altiero in mezzo a quefte due , ) 

Fu quello un nicchio e quefta un giunco molle^ 

Ed era Fasto sì fuperbo e ardito» 

Che Bon avria cedute a Marte un dito • 

XLI. 

FoG AGNINO che dianzi alla fentenza 
Sua trafle i Nani per così belf opra 9 
Venne alle man con una vefpa e fenza 
Ago lafciolla e per pugnai T adopra. 
Della pace nimico in fna préfenza 
Scompiglia il tutto e lo manda- foiTopnip 
Ed ave un gru così leggiero e deftro , 
Che non ferviva al furor fuo cap^ibro. 

• Non 
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XLII. 

Non porn quefto Nano altre armi accanto j 
Che nimico gli fu Tempre il difagio . 
Sembrava appetto a lui Brunello un fantOi 
Allor eh' egli era più impronto e malvagio 
Io credo certo eh' ei fulVe in quel tanto 
Che alla capanna fu mangiato Biagio, 
Quel che falle in fui fico della Piera, 
E colfc e gialli e neri e ciò che v' era • 

XLIII. 

■ 

Seguiva Neuro con Cernecchio e Nocchio 
Bizzarro Nano e di fette cervelli, 
Nella fatta giornata ei perfe un occhio, 
Quand'egli andò a combatter con gli uccell 
Tutti cortor di pelle di ranocchio 
S' armano il petto e gufci di baccelli 
An per bracciali e di fpine le lance , 
E ài nicchi di ghiande ornan le guance. 

XLIV. 

Fatappio avea di gnì votato un uDvo 
E rotto fopra e fotto e quinci e quindi, 
E fenne un' arme a tutta botta , e trovo 
Ch' ella fu poi del vincitor degl' Indi, 
Tolfe una penna ad un uccello a covo 
Cacciando a forta intorno a' monti Pindi , 

' La quale acconcia a mò di cerbottana 
Vecce fcocca per cfla c monti fpiana . 

D 2 Gira- 
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XLV. 



GilAoocco avea un collo di grifom 

Tolto per un braccial , V altr' era d'ow» 
£ delia fommità d' un torrione 
Fece una cujSia e gli paroa poca» 
Perchè avea'ntefo dire a'vn vecchione 
Che quando andrebbe a Tacco Linguadoc 
Ei perderebbe in quel.iàcao il cervello» 
Opd' ei k> ferra io capo ^ cbiavifteUo • 



Un caUbron eh* ei trovò dianzi morto 
L' arma dal capo ai piè % perchè V imhufto 
Gli lerre per panaùerf » benché corto, 

L* ago per lancia e per ifcudo il fufto ; 
Ma perch' egli è del luQ; cervello accorto 
Il pifr del tempo porta un mazzafrufto» 
Che à per palle tre fichi, e con quel fuooa^ 
^ r o.fla e n^f vi Qd o^ii cai^e intuon^ • « 



Sgambo , tAMBRiNo , Arfasatto e FaicAssfli 
I)i zucche anno i bracciali di o^elloni i 
^AMiO'pprta 009 lui r vcft e*l turcafli»» 
E trae per frecce fagiu^ e cialdoni » 
Che portan nell' andar tanto fracailb» 
Ch« inceri non iUa cwtro i torrioni # 
£d è pià .Y«ke a colj^ fuoi iicuri 
FaiTati i ound e nonaati i muxi^ 

* ' V IP 
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XLVIII. 

Un mezzo citriuol cavò Lambrino 
E per celata in capo fe Io pone > 
Felli Arfasatto un forte berrettino 
D' un voto e fecco capo di cappone, 
An fatto d' afle un nobil veftirino , 

ambedue gli arma dal capo al tallone, 
Anno per lancia un fil di verbenaca., 
E per targa una pietra di lumaca* ■ 

XLIX. 

S* armò Fricasso in più bizzafro ftilo 
D' oflb che le teltuggin lafciat' anno, 
E coprì della mota che fa il Nilo 
.E braccia e gambe , come fufTe panno . 
Quella che fè appiccar con debil filo 
Sopra la Real menfa il buon Tiranna 
Fu la fua fpada , e nel deftro manino 
Per lancia porta una foglia di pino • 

Doppo coftoro in ordinanza andava 
Struggiforca , Flinafo , Orovo , Rocchio , 
Quefri con bella moftra feguitava 
Gnocìni , Spantano, Eglicopo e Spannocchio, 
De' quali il primo era armat' alla brava, 
Nè di lui fu pift folenne capocchio, 
Cangiava ognor coflui abito e vo^^Iia 
Sdegnofo d' Adria e più leggier che foglia. 

I> ì Queir 
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LI. 

QuélParme» con la qual guarnì fé (lenb 
D* un ghiozzo fa V intera lifca e fola . 
Flinapo andava armato fpeflb fpefTo 
D' uno feudo leggicr , d' un' afbicciuola , 
L' una d' arancio fu» V altro di geflb, 
L' elmo gli fece un gufcio di nocciuola , 
Benché per adoprar lo feudo apprezza, 
alci' aame porca quad per bellczi^a • ; 

. LII. 

IndofTo ave' un giubbon di porcellana, 
Che riluceva più che 'I fol di verno 
Fatto già far dalla ftella Diana 
Per armarne le reni ad Oloferno , 
Poi lungo tempo fervi per campana 
Sin che Patroclo il trafle dell' Inferno» 
Dipoi per mille mani fi trafj^orta 
Tanto che pur Flinavo alfin lo porta • 

LUI. 

* 

La fpada eh* era un grave falangiotto 

Al fianco flà dell' ardito omicciuolo. 
Gnogni n' ammazzerà due , o trentotto > 
S' avvien eh' addoilo a ler getti V aiuolo » 
Il qual porta per arme fempre fotto» 
Nè da lui campa alcun s*avefli 'I volo. 
Per elmo porta una chiocciola forte , 
E q^ufil che trova lui» trova la morte. 

Oro vo 
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LIV. 

Grovo allato avea nel cinturino 

U II' arme ftravagante fra coftoro, 

Ch' era in fuii' una mazza un grave oncino 

E per trar porta coccole d' alloro ; 

Gli altri che feco al pari anno il cammino 

Armati fono a ghiribizzo loro, 

Chi à becchi di nibbi , ugne di topo> 

Chi ftrambotti, chi favole d' Elbpo . 

LV. 

Prima d' andare in Cielo egli avea caro, 
Or che lo chiama Dio, par eh' ei fi llrugga 
Parli un' ora mill' anni elTer al paro 
Di quei Giganti , e T un V altro diftrugga , 
Quivi pens' ci fars' immortale « chiaro, 
Dov' altri viver penfa , purch' ei fugga . 
Ma lafciam pur andar coftui per ora. 
Tempo verrà che '1 fentirete ancora . 



L VI. 



Quei che al par di coftor Fasto ne mena 
Fra lor non an diverfa l'armatura, 
Che del granchio maria la forte schiena 
Le rene a tutti e *1 petto innanzi tura. 
Le braccia armar di code di fcrena , 
E le cofce d' un' altra arme ficura 
Di quei bracciai, con eh' alla palla danno, 
Che difendon la carne dal malanno . 

D 4 face' 
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LVII. 

Face* a coftorò una cìnnira giufta 

L' orecchio fol di chi *1 fegreto difTe, 
Dalla qaal pende un corno di loculU 
Atto a reftare- incero in mille riffe» 
Fartan per elmo ena gabbia di fufta » 

Ch' avria fatto fermar di verno Ulifle f 
Per picche anno erba luccia > e per rotella 

Dell* ordinario granchio la fcarXelle* 

* 

LVIII. 

Doppo coftoro e molci ch'io non dico» 
De* qnai forfè mai più non fia rafl'egna » 
Certe foglione vefdicce di fico 
Inalbera G&rgagUo per infegna» 
Ei porta in man peaeaoci d' orochìeo » 
E- gli oeciH altrui ctm quel ferir difegóa ^ 
Ben penfa ancor , fe in Ciclo andar gli tocchi» 
Di far ciechi reitar mille e nùll' occhi* - 

CiANFERi dove r onda il lito bagna 
Due pali à ritti e non fenza ragione» 
Perchè v' è tefo nn\ aflai fottìi ragna V 
Che piglia ogni farfalla , ogni mofcona » 
Quando fmarrendo la via di Cuccagna 
Tornan verfo Appennin lungo Mugnone» 
Quefte poi prende > e tutte le ali fpicca 

^ E per iafegna ad un troncon V appicca . 
- ' • Era 
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LX. 

Era un troncone un fi! d'erba di prato, 
Ma quando il Sol V à fecco e fatto fieno > 
Pofcia era nel!' infegna difegnato 
Di color vivo un chiaro Arcobaleno, 
Che così fi Tcorgea da ciafcun lato 
G>me dipinto er' ei nè più nè meno, 
E qucll' altier non men degli altri dotto 
Un gru s* à per cavai cacciato fotto. 

LXI. 

Armato era coftui d* un bel criftallò, * 
Ch' ei già rubò a un fuo zio papalFo , 
Fecer queft' armi in fui monte Cavallo 
Forti oltre modo gli angeli da baflb; 
Quelle due inl'egne in campo verde e giallo 

V Segue la gente lor più che di paflb , 
Al piè de' quali Bagheri e Falistio 
Timpellano il tambur ,Guarguaglia il fiflio. 

LXII. 

Quando da Cefar fu Pompeo fconfitto, 
E mandato a bottin tutto 'h fuo arnefe, 
Un tamburin, ficcomc io trovo fcritto, 
Portò quefto frumento in quel paefe . 
Bagheri allor eh' avea 'nburchiato a gitto 
L* ufanza noftra a bella polla fccfe 
U' n' era, e tolfen un fenza M me' fccrvi, 
A Cecco Bigio della via de' Servi. 

D s Era 
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LXIII. 

Eri BACttnti tm uom fenza penfieri, 

Sempre di feta e. di tai frappe carco, 
£ più il dava all' amor volentieri 
Che le Ninfe di Fiefole a uar V arco» 
Avea gli occhi bianchicci e denti neri » 
Un viìo fatto appofta per San Marco i 
Debole in vifU, e va co' pie centoni. 
Che par eh* egli abbk lèmpre i pèdìgnoai 

L'XIV* 

Ma Falistio air incontro ^r' uomo ilietto. 
Membruto» piccolin, grande e gagliardo» 
Orrendo in taccia e pelofo nel petto, 
Com' io credo che fufli Mandricardo, 
E fe non eh' egli avea certo difetto 

eflèr pronto al fuggir , ali* andar tardo 
Fra lor non era il più forte omaccino» 
Tal che pel Tuo valor fu tamburino « 

LXV. 

Trovò colini un zuccon Indiano, 
E M fuo fior e U picciuol gli taglia e fvelle ^ 
Nè reftò mai per fin che d* un tafano 
.Sotto e fopra v* accomoda la pelle , 
Poi tien di pruno due travoni in mano , 
E queiLo batte , e '1 fuon manda alle ftelle j 
E meszi rotti i Giganti già fono 
Neir afcolcare un si terribil faono • 
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LXVI. 

Seguiva al par di quefti il gran Guarguaglia 
E quanto gli altri ali' armonia s' apprcflà, 
Quefto fonava un zufolin di paglia 
E r nfprezza del fuon tempra con efla, 
Ei perchè armato vada alla battaglia 
Una giornea antica s' avea meflh , 
La qual fu della ferva di ludetta , 
Quando la dette al Filifteo la ftretta. 

LXVII. 

■ 

Eran' armati di fuperbi panni 

Coftor, nè avean gru da irne a volo, 
Il qual fpiegando arditamente i vanni 
Gli portaHe di pefo all' altro polo , 
Onde Guarguaglia tolfe vn barbagianni , 
Falistio un gufo, e T altro un affido; 
Or nè per quefto alcun di lor rimafe 
Di non volare alle celelli cafe. 

LXVIII. 

Ramocco , Farfanicchio , Spiritello , 
Trastulla, Aratto, Didimo, Barucco, 
Chionzo , Squacquaraqua' eScARAMtLLo, (co 
Gallo , Tozzetto , Iditmo e '1 buon Strambuc- 
Ed infiniti affai eh' io fcartabello, 
Del cui fangue Furor firà riftucco , 
Per armar petti e V una e T altra fpalla 
Ali pelli di zanzara e di farfalla . 

D 6 Chi 
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txix. 

Chi I* i eoflereé di più peHi il toid^io^ 
Chi lucertole fcorcìca > e ne mette 
La pelle o alle cofce, o dove impaccia 
Maggior dal ferra del ninifco .e(]^ccce t 
Chi per iie«dd porti un gallinaecio t 
Chi un prugnol» chi occhi di civette» • 
Di pefci altri ave una dorata icagl^a $ * 
Non fiMria fonda ad alni una fluwagiia^ - 

Lifche di pefci e ugne di grifone , 
Ale di ragni e gambe affai di grillo» 
Becchi d* uccelli e code di fcorpione. 
Zanne di porco e gran corna d* asfìllo 
Fan Qtir armargli uno fpettaculone 9 
Ch**io noa ben s* io mi faprè ridillo» 

Se non aggiugne quello fcritto al vero» ' 
Baila che v' arrivò prima 1 peaficso » 

. !LXXU 

Qucfti fervòn per lance e per ifpade. 
Di ciie a* orna e fì cin^re la brigata > 
La punta del liaacet donde il fior cade 
Lor entra in capo a guifa di celata, 
Queit' era tutta gente eletta» e rade 
Volte la aroverefti difarmata, 
Verch'. intorno ai fuo Re ftè fempre deftm 
Sol per efler a' facci ogaor più preila . • 
' ' ' w . FAa- 
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LXXIl. 

Farfanicchio fra tanti eh' io ò detto 
Di tutto il redo maggior cura mcrta 
Come quel eh' ofa andar sì giovanetto 
A una imprel'a sì dubbiofa e *ncerta , 
Il qual porca per arme uno fcoppietto , 
Che gli uomin quafi col romor diferta , ^ 
Non di ferro, o d' acciar temprato al foco. 
Ma di Tambuco che in terra à Tuo loco» 

LXXIII. 

Scocca per quello una grofTa palletta 
Talor di terra, o di ghiaia, o di rena, 
Che dar potrebbe a Sant' Agnol la rotta. 
Potrebbe far volare una bilena , 
Si porta cinta ognor la valigiotta. 
Che di sì fatte palle è Tempre pieni* , 
La quale ei fabbricò con le fue mani 
Nel umpo che covavano i tafani . 

L X X I V. 

Stavafi un dì per Tuo follazzo intento 
Ad un fefluoi' a rimirare il mare, 
E fentendo venir fottile il vento 
Inforno al cencio cominciò a voltare , 
Un gomitol ne fece in un momento > 
Quindi partisfi e fece fabbricare 
Quella carniera foda al paragone, 
Che da tclTa le pillole ripone • 
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LXXV. 

La mazza , con che fuor le palle fcocea* 
Ch* al loro incontro dtsfarebbon Roma t 

II fufo grande fu di quella rocca, ^ . 
Alla quale Eixol già trafle la chioma. 
Mentre che in grembo all' amata balocca» 
Che .fece la Tua forta inerte e doma ; 
Così cammina armato a quella impreikt 
Oh quanta gente per Tua man fie prefa ! 

LXX VI. 

loiTMo in tutt' a due le mani appiatta 
Ambe le zampe incere d'un allocco, 
Al cui buon fianco s' impicca e $' adatta 
Con cintola ficura il forte ftocco 9 ' 
Col qual nella Commedia della gatta 
Non Toleva il Barlacchi efler Barbiocco, 
E con le zampe cerca far vermiglio 
Il terre» duro e U difpietato artiglio • 

LXXVII. 

Doppo quelli veniva a mano a mano' 

BiTCNTo e Fitto in fui fuo corridore. 
Negli atti dol:e e nel fembiante umano 1 
Cortefe in vifta e generofo il core » 
Porta per arme certi dardi in mano» 
Per elmo à tolto un capo d* un aftorc, 
E *1 refto arma di fcoglio di fcrpente , 
Che non lo ugUa il ferroso luacciail dente. 
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LXXVIII. 

BiTONTO che venia fcmpre tentone 

Di tutti era 'l più brutto e '1 più ignorante, 

Egli avea up capo grcfTo, che un fecchione 

A farli un elmo appena era badante, 

Pofcia Io fmiiurato Tuo nafotie 

Ombra facea dal Ponente al Levante, 

La Luna fè reftar pjù volte al rezzo 

Per porfi appofta a lei e 'l Sole in mezzo. 

LXXIX. 

Quedo capone avea la teHa infuora 

E gli occhi indentro a guifii di caverna 
Di quei monti dond' elee V Aurora , 
O di quelli onde vafll all' acqua Averna . 
Pare il fuo mento fponda d'una gora^ 
O '1 defco di cucina di taverna, 
Unto bifunto com' un fegatello, 
Cofa d' arderlo un tratto per panello. 

LXXX. 

Di ftratti ghiribizzi e tantaferc, 
Di fanfaluche e di zanzaverace , 
Di pelle e d* olla di varie chimere 

tutto il petto e le reni anco armate. 
Non con la fpada , o con la lancia fere 
Le difoncfte inimiche brigate, 
Ma porta de' nimici afpro martore 
Di quei cctal qoix che aizza il toro . 

Dietro 
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LXXXI. 

Dietro a coftor cieco faror trafporta 

Per ir nel Cielo e Gradasso e MorgaKtb 
Ambedae di ftanira piA che • corca » 
Non il gran Sericano , o quel Gigante • 
Fra' quali ancor Tamagnin dalla porta 
Sen2' ordin iegue l'altra turba errante t 
Di fporre e pelle di fpihofi armarti, 
ty iftricc penne e coregge da frati » 

LXXXII. 

Mbilin eh* era un Nannzzo sgangherato 

E da mona Natura fatto a torno 
Reftar non volfe di non ire armato 
A contrattar co' Giganti quel giorno » 
FaflI una coratsina un ifirafcato 
E porta per ifcudo il ciel de] forno, 
A' per ifpada un punceruol da ilringhe» 
L' dmo di pelle di dorate aringhe • 

LXXXIII. 

Mentre cofier dan di terra il rimbombo 
Del loro «ndar, è non ii cangia pela» 
Gli accetti tutti calandofi a piombo 
AKbandonaro in quella pugna il Cielo, 
11 negro corbo» V aquila^ il colombo 
Far per fentir nel fuggir eeldo e fèk) $ 
Tanto r affanno in quel punto gif aflaUe 
Che ogni Gigante alla lor iak lalfe.. 

Nè 
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LXXXIV . 

Nè fumo quefti alla fuga già foli, 
Perchè infiniti là fon gli uccellacci , 
I cuculi fuggirne e gli afTiuoli, 
Le merle e i tordi, faffelli e bottacci. 
Chi più degli altri arditamente voli 
Or lo vede all' ufcir di quegl* impacci. 
Quefti fen van dov' ogni Nano à prefte 
L' ali per gir nel bel mondo Celclte . 

LXXX V. 

Spargonfi quinci e quindi e chieggòn folo 
Servir lor per cavalli in quella imprefat 
Per volarne di nuovo all' altro Polo 
In aiuto del Ciel fenza difefa , 
Ma invano i Nani afcoltano il lor duolo, 
Che il vinto grù lafciar troppo lor pefa.. 
Voglion così gli Dei tor delle mani 
De' Giganti infedeli e Luterani. 

LXXXVI. 

Io vorrei pur nwdonna Vener bella, 
La colomba dicea , falvar s' io poffo , 
Onde tornando 1' amorofa (Iella 
Di nuovo cacci il dolce fuoco addoflb • 
Dal corbo, s' ei trovafle una fcodella 
D' untume, faria Febo mal rifcofib . 
Ma r aquila^ fortifllma e il pavone 
Giove vuol aiutar, quclto Giunone. 

Tra 
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LXXXVII. 

Tra quefti uccelli ancor lo fcarafaggio 

Ne Tenne» e 'n cocal dir la lingua muove > 

Un' altra volta io fe' quefto viaggio 
Quando V uova involai di grembo a Giove , 
Or io vo' ir pentito al fante raggio 
A domandar pietà di quelle prove, 

E moitrerovvi onde lafsù puofs'irc, . 
Se al Ciel meco vorrete oggi .veuìf e 

LXXXVIII. 

Come ( rifpofe il Re ) fc noi vogliamo 
Venir ! cara ci è afl'ai queila profertat 
Anzi in tal tempo la defideriamo» 
Che a nei mortai cotefla ftrada è incerta» 
E pur adefTo in gran dubbio eravamo 
Se la ftrada del Cielo è china» o erta^ * 
E che modo a faiir lafsù fi tiene» 
Or ta n' ai fciolti» fegui» ognun ne viene • 

LXXXIX. 

Non dubitar che a quefta tua fatici 
Non fegua il guiderdon conveniente» 
Se dair afTedio fuo Giove li ftrica 
Riguarderatti ancor pietofamente • 
Così difs^ egli , e quella fchiera amica 
S* alza di terra al Ciel velocemente, 
E '1 fuon deir armi e.'l dibatter dell* ali 
Traifero .a veder lor tui^ti i mortali • 

Già 
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XC. 

Già i primi Nani a' gru danno i csprefli 
Liberi e lafcian la terrena fponda , 
Come la fera i colombi mal defii 
A Ietto van gallata V ulcim' onda . 
Gli uccei che venner dianzi van con quelli 
Nani per retroguardia alla seconda, 
Benché il pregar d' efler cavai non vaglia, 
Cesi fcarchi farann' ancor battaglia . 

XCI. 

Qnafi avevan già dato iNani intoppo 
Dell'aere alla parte più sublime, 
Che giunto Busca tardi ch'era zoppo. 
Non ritrovò queir altre genti prime , 
Come quel che badò per la via troppa 
Nel ritornar dall' altre prede opime , 
Che alzato il capo al Ciel gli vidde andare, 
E venne voglia anch' a lui di volare • 

XCII. 

Coflui grù non avca , onde alla dalla 
Se ne và tofto ed una pulce piglia, 
Quefta ftrigliata a modo di cavalla 
Ordina da Tuo pofta e fella e briglia , 
Con quefta in fretta così armato balla,. 
E quei che fon Icntan già mille miglia 
Tolto che i fianchi alla fua pulce punfe 
In un falto eh* ci fè veddc e raggiunfc . 

Lo 
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Lo fcarafaggio come preflb renne 
A mille miglia al Cielo fuggir volle» 
Ma il Re Pimmeo tofto lo ritenne, 
Né feguir lo lafciò penfier ai folle t 
Poi da Gtore t beli* agio grasia octenlie» 
E ne fpacciò per ficurtà le bolle, 
Sendo del Ciei più amico che prima; 
Cosi interviene a chi di Dio £ii Itimti 

XCI V. 

Rimafo addietro egli era appoco appoco 
aere tutto y ed eran già vicini 

AI Tempre ardente elemento del fuoco» 
Che fpento fu dai Giganti aflaffini. 
Quando venir dall' abbronzato loco 
Voce fentir de* miferi tneTchini» 
Degli ftorpiati e mal condotti fanti 
Dalle tremende for^e de* Giganti» 

Ne' cor de' Nani allor maggior ardire 
Il grido lamentabile riferra , 
Tal che FiatMCo conrineiò lora a dire 
Tutte r appartenente della gaernif 
Che aveva ad efTer diverfo il ferire 
Ch' avean* a far da quel. già fatto in terra» 
E foprattntto il volontario ardore. 
Solo il potava far fnperiorc* 

Do-^ 
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XCVI. 

Dovcan combatter lafsù coi ribelli 

Del Paradifo, uomini grandi e grcfll, 
Che fan fchizzar* i capi de' cervelli , 
E 'nfrangon con le pugna e catriofli; 
Fecion quaggiù battaglia cogli uccelli, 
Coi quai di rado, o non mai perder pucffi, 
Giungon più alto al dir di quello intanto, 
Ma quant' ci ferno io feibo airaltio Canto. 



Il Fine del Primo Canto.. 
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CANTO SECONDO. 

I. 

PIÙ' d' ogn' altro illaudabile e fcortcfc 
L' audace feme di lapeto eflimo, 
Non tanto per Prometeo che offefe 
II facro Giore col formato limo, 
Quanto eh' al mondo da lui fcl difcefe 
Clii andar nel Cielo armato ofafie primo, 
E far empio fpettacolo di pene , 
Del luogo, ov' altri fpera il fommo bene. 

II. 

In quefto fol dich' io però eh' in quelle 
Opre ch'ei fè, fu fempre invitto e chiaro, 
Scoperfe il corfo dell* aurate ftelle, 
E gli uomin richiamò dal fine amaro. 
Ma 'n fin' al fin dalla radice fvelle 
Quefto, quanto ei fè mai pregiato e raro, 
Lieve non fu veder fuor di natura 

A Giove aver una vecchia paura. 

II 
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III. 



Il qval fi ftaYi a fmiracchiar dabbaflb/ 

E come vedde un tal aiuto darfi 
Co' tuon facendo un orhbil fracafib 
Dà fegno alle fue |;enn a ragunaihfi» 
Le quei correndo a lui più che di pada 
Tentai! dalla battaglia dilpiccarfi , 
E larcjando a' Giganti ogni fcompiglio 
Da Giove vanno e già iòn' a configlio « 

Voi vedete compagni» dicea Giove» 
Accenmado i guerrieri al Ciel volanti» 
Ch* al noilro mal pietofa in quaftù piove 
La terra in noflro aiuto qucfli tanti. 
Voi v' armerete alle mederme prove 
InfieiM con coftor conCf* i Giganti; 
Nè finir puote il parlar cominciato, 
Qie già lo icoacia U popolo arrivato* 

V. 



Crefceva in Ciel di man' in man la calcft» 
Che la floaiTa facea dove Giov ' età , 
Il qual con 1' occhio allegro noa dì&lcm 
Da queir armata afucatrice fchiera • 
In quefVo mezzo il Re Pimmko cavaUa 
Verfo V eterna ceiefie baadifira# 
Dove Giove trovò riptra ^ MxàÌM 
Per tal vcnutji , e cofliiafiiollLa.dirt • 

Invita 
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VI. 

Invittiftlmo Giove ecco padrone 

De! cui nafcc ogni noftra buona forte. 

Che vointi all' eterna regione 

Ancor porremo in pace la tua corte, 

Ne t' ammirar fe picciol fiam , che buone 

Men queft* armi non ficn che quella forte, 

A minuzzar in pezzi ogni Gigante; 

Così difs* egli e reverì il Gigante • 

VII, 

AlJor Giove a lui corfe il primo tratto> 
E r abbracciò cortefemente e poi 
Con lunga diceria V iftrud'e affatto 
Della battaglia e degli affanni fuoi . 
Ma il Re, cui piace più venire al fatto. 
Che perder tempo , onde fi dolga poi , 
Dividendo le genti in tre partite 
, Vanne a trovare i motor della lite. 

Vili. 

Neir una parte di quefle tre fchiere 

Quella era degli Dei, ch'era ancor viva > 

Neir altra tutte le pennute fiere , 

Fer terza il Nano il fuo Rege feguiva/ 

Ciafcun di quefli V inimico fere, 

Che addofTo lor da tre bande veniva, 

Da tre lati ciafcun corre c lì ficca, 

E fanguincfo il fatto d' arme appicca . 

E OrribiI 
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Orribil fuon di tamburi e di grida 

Incuona il Ciet, U terra rimbombar» . 

Ma pià col ftton della fattM fida 

Fa fonar Oiort ogni valle, ogni tomba, 

L* un efercito e 1* altro fi disfida 

Con più d' un fuoa della dorata tromba ^ 

E '1 camper de' Giganti fpenfierato 

Fa prima ^tta£ rotto, cke aflSil^tà^ - 

Ma fece tefta alfin la turba fciòcct , 

Benché andato di lor fufli al caflbne 
Furore il Capitano e Bnrcichiocca, 
Ofiri , Galigaftro e Leftrigone , 
E ne cadeffi ognor di toro in chiocca» • 

Come le pere al foffiar d* Aquilone . ^ 
Ma Giove i già fuggici raccogliendo 

Contra i Giganti ognor viea piùr tvciaeiido • 

Quinci e quindi s^ adopra e fi travaglia 
Ognun 9 pere il ftio Re non ¥ àbhi biattcu • 

E r un furore , e V battaglia * - 

Accrefce, ov' efler gii dovrebbe fVanca. 
Fasto e Niuao affrontar Bocco e Sbaraglia 9 
Con Fieramofica Awasmttó a* arranca» 
S* affronta con Cerfuglio Giracocco, 
Quoto con Babau^ Noccmo c Forclocco . 
> - Marte 
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XII. 

Alarte fi diguazzava, benché morto 
Leftrigon fuffi , e non potè fpicc^rfi, 
E fé Gergaglio non giungea di corto, 
eli* in Tuo Icampo aiutollo diiarmarfi , 
CjìÌl l'alma fua giunta farebbe in porto, 
Ove tutte ne van V altre a fermarfi; 
E nondimeno a quefta volta parmi 
Che Marte intanto vi lafciò pur Tarmi. 

XIII. 

Pcrch' era fìracco, difarmato, e pefte 
Aveva 1' ofl'a , fi fuggì nel letto, 
Nè ebbe ardir nella zuflii cclellc 
Di nuovo ritornar fendo in farfetto. 
Fuggir lo vedde e Io feguì Tergefte , 
E fullo per gremir ad uno ftretto. 
Ala Marte con un lancio entrò nel gufcio, 
E lo lafciò com' un zugo full' ufcio . 

XIV. 

Come la gatta corfa in fretta in fretta 
Dietro ad un topo e lo vede imbucarfi, 
AI buco fa la guardia e quello afpetta 
Finch' altra volta fuor lo vegga farfi, 
O rovinofa con le zampe affretta 
Farli tornar tutti i rimedi fcarfi, 
Che tienfi il fuo fuggir a grand' ingiurii, 
Così il Gigante intorno all' ufcio infuria . 

E 2 Ma 
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XV. 

egli avrìa rovinato tin CiiftdIo, > ' 
Non che fpezzato V ufcio e Marte prcfo , 
Se Farvanicchio € StruggifoRca in quello 

Non t^effin T^rgeftt-ìsfiiètlM^ifi^fot 

un gli fa nella fmrttiiT^nìpiò IpètiUlo , 

L' altro lo piglia e portalo di pefo , 
E per lollazzo il lafcia a bella polla 

Nel fuo elider quella fiiontagna avvalla^ 
Che non fopporta il grave cadimento» 

Allor disfaffi loggia , fala c dalla, 
E giace il monte in terra vinto e fpcnto . 
Non guarda a quefto Farfanicchio c dalU 
Dove più ognuno alla battaglia è intento > 
Treaffi sfida , Imoro in quefto *ftante 
Affronta Troco > e Tonetto Gifcrautc • » 

XVIU 

fnicAsso con la lancia Amacro fere 
E 4o pafla di netto e mette in terra 9 
Comografib sbaraglia ambe Je fchierc , 
E'n man pe' piedi un di quei Nani atterra > 
Con quefto ammazza gli altri e fa vedere 
Quanto fia contro il Nano a quella guerra . 
Aratto , Rocchio , Trastulla , Spantako 
Fur giunti alfin dall' orgogliofii mano . 

. . <3lRA« 
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XVIII. 

GiRAcocco, Flinafo e Scaramèllo 

Mandan fempre a Pluton quaich' alma nuov 

Saltabecca per tutto Spiritello, 

Dove fà una , e dove un' altra prova . 

Fitto correndo quinci e quindi in quello 

Iditmo fuo mal condotto ritrova, 

E volendogli dar fedele aita 

Vi lafciorno ambedue V alm' e la vita. 

XIX. 

Perchè un Gigantonaccio fottomano 
Ambedue ricoperfe con un monte. 
In quefto venne zoppicon Vulcano , 
Sterope à feco, Piragmone e Bronte^ 
Che a Giove dan tante faette in mano , 
Che ridir non le sò eh' io non 1' ù contc> 
Le quali c^li à cavate di fotterra , 
Prima co' i'afli egli faceva guerra . 

XX. 

SciyAcQyERAQyA\ Eglicopo e Ramocco, 
Didimo , Neuro ed una turba immenfa 
Anno fatto arroflir tutto 'I Murrocco 
Avendo tratto il Sol della difpenfa . 
Un di quefli V Etrufco in modo à tocco 
Ch' ei cadde in terra e di morir fi penfa , 
Alfin fi rizza e tutti infieme chiocca 
Soccorfo da Ogige e Spatanocct . 

K } Con- 
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Condotti fono in qtfcfta giierri a fronte ' 
I più nobil baroni ed i più ardici t 
V ardire -è prefto e le mani fon pronte ' 
A faf battaglia , a *nfanguinare i liti ; 
Quinci e quin li giacer li vede un monte s 
Di mezzi, baili e d' uomiai fefici , 
£ la vittoria or quinci t or quindi àU fe^gio» 
Nè il dìfcorae ancor chi abbia il peggio • 

Dalla GigaiOM hmaéà ^ rinfem 

L*ira cUc immaginar nan puon che contro 
Scieno «Ua Ì4m;o arcidujpenda forza 
- Lungamente gli Dei e Mani inconcfo^ 
Dair altira banda o^M Nano fi'aforòa; 
Ributtar Yano un sì dannofo fcontro, 
Tutti voglioA così vincer ìsl garat 
Ma fa a'« Gigans]:! atfia* fortune amara * . 

XXIII. 

Che da W telo fpinfer nanzi i Nani 
I petti -e £emo agi' snìmici in mezco^ : 

Nel menar quivi ognun forte le mani 
Ne manda a Giove ed a Saturno il lezzo « 
GIÀ I>ei fecer un cerchio agi' Indiani » 
£ intomo intorno gli aiklir da xexcOf 

E 'l pennuto animai venne da alto 
Sopra i CifiMci e riiinovp V aliàlto ... 
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XXIV. 

Tutt' in un tempo Giracocco fpignc 
Il gru, e morto Cerfuglio abbandona , 
Arfasatto in un tempo il pugno llrignc 
E a Fieramofca una gran pefca dona , 
Dove la barba intorno il mento cigne , 
Ne gli lafcia mafccUa che fia buona , 
Cavò Neuro in un tempo aTroco un occhio, 
Ch* uccife neir ufcir Fatappio c Rocchio. 

... XXV- 

Rovinavan dal Ciel pallidi e Tozzi 
Giganti e Nani sbudellati e vinti » 
Braccia, gambe > armature e capi mozzi > 
Quarti di fangue orribilmente tinti. 
Colonne, campanil, ciftcrne c pozzi. 
Monti, torri, cittadi e laberinti , 
Ogn' arme lor con lor cadeva in frotta 
Di lafsù in pezzi fanguinofa e rotta • 

XXVI. 

Bacucco, Fasto, Morgante e Lambiino 
Tal prove ch'Httor non ne fec'una; 
Orovo alfin vi giugne e con V oncino 
Per forza ftrappa a Ciglogo la Luna , 
Gnggni , Spannocchjo , Gallo e Tamacnino 
Rendon per Iccche pefche acerba pruna, 
Caffeo, Amacro, Ariftone e BriufTe 
Scnton' ognor le ftupcnde lor bude. 

E 4 Ritraili 
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XXVII. 

Rìtra$ii ogni Gigante appoco appoco, " 
Che le tre furie infieme non Ibpporta, 
Ogni uccel n' ogni punto e n' ogni loco. 
Crudel battaglia e faftidiofa porta • 
Giove, Saturno e Mercurio di foco. 
Per ira an tanta gente e tanta morta 9 
Che Pluton ne llupilcc , e pur ancora 
•Co'iiuoVi.itrali il gran Gioire Ja vota * 

XXVIII. 

Uno ne traHe un tratto » e fu sì grande 
li romor che a'ufci, eh* ebbe fpa vento 

Di fmarrirfi il cotal nelle mutande 
Qualunque avca di lor più ardimento, 
1 '1 gru di Gs^oGNi .per tutte le ^nde 
Korle e feritioili alfin nel firmanfiento , 

Perchè fuggir già non potrà più innanti ^ 
Rimixa Gnogni e le fide e V erranti. 

«X XIX. 

Con quella man che regge la gran rete > . 
Gnogni .s* arriiiia e accolta alle ftellet. 
£ r immagini intere « le comete 
Arditamente dal lor Cielo fvelle, 
Per metterne agli fproni altre ne miete 

^ Delle minor 9 ma le più chiare e belle» 
Nè aflai fatica a difpiccarle gli eraf 
Che così iifTe in Ciei le tien la cera • 

• . ■ Poni* 
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XXX. 

Dond^ è che ti caldo tempo ed al fereno 
La fera van per T aria com' accegge, 
Perchè la cera al caldo fi vien meno, 
Nè della flella il grave pefo regge . 
Poiché Gnogni ebbe pien' affatto il fcno 
Deir argentata e lampeggiante gregge 
Allegro die la volta all'animale, 
E non le fpiccar tutte gli sà male • 

XXXI. 

Ritorna al campo e nondimeno guata 
Sovente insù che lafciarle gli preme , 
Ben penfa, s' ei vi torna un' altra fiata, 
Furar le ftelle e tutto il Cielo infieme , 
Purché Giove non abbia la mazzata; 
Ma del contrario ogni Gigante teme. 
Sì vien Gnosni furiofo e co' punzoni 
Liberò certi Dei eh' eran prigioni • 

XXXII. 

Già con qnefti prigion fu Giove ancora, 
Ma fi fuggì mezzo cieco e ftorpiato . 
Il campo Nano il doppio più vai' ora 
Che alla battaglia Gnogni è ritornato. 
Il qual getta Y aiuolo e piglia ognora 
Alcun che a Giove poi dona legato ; 
Sta Farfanicchio con lo fcoppio al baffj, 
Ed ecco uccide Geradro e Fracafib. 

E 5 Rovi- 
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X.XXIII. 

RoviMimò di! Cid qvuAì anuntli " * 

In terra rotolando pel cammino» 
£ n^l cader piovon fanguc a' mortah» 
Che paoea proprio la feccia d' un tino* 
Gli uoniia terreni cgrmr ki .tanti mali 
Temon peggio dal grande al piccolino f 
E canto più cke Raifiaa meichina 
Vanne *sd cadif 41 Fracaflb in roviae » - 

X.XXIV. 

L* altro perchè à nella finiftra fpalla 
Ampia fineftra, andò di Ini men greTc » 

Che neir aria V aggira e lo traballa 
Il vento 9 come p^nna aiciutu e lieve, 
Alfin iaibkitr in^ innr» ma egH a galla 
Si ftavm cornee legno nrtdo e breve. 
Che 1 vento prefo al trapaflar del monda 
Non lo-lafciava and^ iibero al. fondo* 

Per tutto dove fcorre FoGAGNiGNa 
Fa macel de' Giganti come cani, 
A Galigaftro ei calpeftd lo icrigno» 

Che giacea morto tra' Giganti e Nani, 
Voi fé Tparar quel dcretan' ordigno 
Per faper quel che dentro vi s'intani» 
fi vedde aliin cke la Maiisia fteffii 
Sedea là drciuo a guifa di Duchcnà. 

Zaz- 
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Zanzera di Sanfon , becchi d' uccèllo , 
E pelli di fefpenti e cuoi d' arfo , 
Piramidi, colonne e 'I jraii martello 
Del zoppo Fabbro e d' Appennino il dorfo , 
Pamafo, Etna, Vefuvio e Mongibello 
Val poco lor , che il viver loro è corfo,- 
Ma nel più bel ferire aito romore 
Fermò le mani e a se tralV ogni core» 

XXXVII. 

BiTONTO e Baleftraccio fon condotti 

Per forte a fronte e la mancia fi danno , 
Baleftraccio fa conto degli fcotti , 
Ch' o^nor Bjtonto gli don' il malanno, 
Xla dalFa pugna effendo infranti e rotti 
Con bocca e non con man' il grido fanno, 
E pria che Y zhro affalto ne feguifle 
Al Nano ardito il gran Gigante diffc : 

XXXVIII. 

Tu non fe* jSef aver di me onore 9 

Ch* ognor di te più vaglio alla battaglia . 
Difcernerà thi Ila di noi migliore, 
Difl'e r altro, la prova, e'I dardo Icnglia ; 
Ma Baleftraccio tdi tolfe il valore 
Giocando con lo feudo di fchermaglia, 
Poi difiè ; fé la prova d^*' f:ir quefto , 
Chiudianci in campo , c faià manifefto. 

E 6 Accettò 
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XXXIX. 

Accettò tofto BiTONTo il partltOt 

Ed al Duce dell* una c V altra fchiera 
Mandofll a dir ciò eh' anno ftabilito 
I due guerrier per la feguente fera • 
Dall* un' air altra banda il meflb ardito 
Già torn' a dir che alla battaglia fiera 
Ornai fi defl*e fine , e fuffe adorno 
L' un c r altro guerrier pel nuovo giorno 

• XL. 

m 

Quinci e quindi ognor Tuonano a raccolta 
Tamburi e trombe i fonatori accorti, 
Quinci e quindi V infcgne dan la volta 
Accompagnate da* guerrier più forti . 
Quivi chiara fi vede allor la molta 
Uccifion fra gì' infiniti morti 
Dell' una e V altra parte , c tutti al pari 
Lafcian la pugna e falvanfi a* ripari. 

XLI. 

Ritraggonfi i Giganti a falvamento 
E la perdita piangon di lor razza » 
Del pianto loro i Nani anno contento , 
Che niun pe* morti fi lagna o ftiamazza , 
Ma drizzan tutti aliCavalier V intento 
Che armato deve apprefentarfi in piazza. 
Al qual ognun dimoftra , ognuno infegna 
Com' al ferir, com* a parar fi ycgna. 

Saturno, 
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Saturno, Giove e gli altri Dei di mano 
In man ne vanno tutti allegri a volo 
A far carezze ed a toccar la mano 
AI lor sì audaciflim' omicciolo , 
Non già eh* ei credin eh' un si piccol Nano 
Refifta ad un Gigante armato Iblo, 
Ma qucflo fan perchè fopr' ogni cofa 
Lor par 1' audacia fua maravigliofa . 

XLIII. 

Fatte le cirimonie . Giove ov' era 

Mercurio vanne e con lui Febo trova , 

E loro impon che la feguente fera 

Sievi una menfa fontuofa e buona, 

Onde in onor della pregiata fchiera 

Altro che ambrofia e nettare ritrova, 

Nè in favor di Bitonto mai fi ferma 

Fin che trovogli un giocator di fcherma • ^ 

XLI V. 

Demogorgon che ribellofli dianzi 

Da quei Giganti ed agli Dei ne venne 
Non fi fdegna iflruire il buon Nan', anzi 
D' efercitarlo ognora non s' aftenne . 
Dair altra parte Ercol fi fece innanzi 
E d' infegnare a Balellraccio ottenne 
Tutta la fcherma del celefte coro, 
Come quel che la sa , eh' ei fu de' loro • 

Cesi 
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Così quel tempo che alh pugna avanzi 
Di* due guerrieri {labilità in prima 
li fpcfo dagli amici, com' è ufanza , 
A ricordare, a metter core e ìVimA . 
Ma pafsò intanto quella lontananza 
Già sì lunga nel tempo parfa prima, 
E il dì giunfe alla pugna ftabilito 
Tia'i gran Gigante e il piccol Nano ardito. 

xlvi: 

Giove di flelle un lungo quadro adatta. 
Con padiglion' alP uno e 1* altro lato. 
Fù n% due lati una gran porta fatta. 
Come far s' ufa, a guifa di fteccaco. 
Quivi Giove difpon che fi combatta, 
Quivi ognun deve apprefentarfi armato. 
Nel padiglion che guarda ver Levante 
Dimora il Nano, e in queir iltro il Gigante. 

XLV'^I. 

Nani e Giganti allo (leccato intorno 
Afpettan la battaglia di quei duoi , 
Chi vi alberga la notte , o innanzi giorno 
Vi corre per aver buon lato poi. 
Al par di Giove in beli* abito adorno 
FiMMKo ne vien con tutti i baron fuoi, 
A cui fu 'l deftro luogo difegnato , 
Perchè i Giganti fon dall' altre lato • 

Il Sol 
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X L V 1 1 1 . 

Il Sol s' afcofe in mare e fpiegò V ale 
Il Pipiftrello in quefta parte e 'n quella, 
E dccter fcgno le roche cicale 
Che gli era apparfa la diurna ftella » 
Quando i buon Cavalier eh' anno per male 
L' indugio alla lor lite, eran* in fella, 
Ambi de* padiglion full* ufcio fono 
Afpettando di Marte il fiero fuono. 

XL IX. 

Ccm' il Gigante e 'I Nano apparfi fuore 

Pur prefto a far di fatti e non di ciance 9 
Dette '1 fegno la tromba, al cui romore 
Tremar miU' alme, arrofllr mille guance. 
Sol gli animofi non mutaron core, 
Ma vanfi arditi a trovar colle lance, 
E vicin' il Gigante a prima giunta 
Mena la torre, e quel lancia una punta. 

L. 

La torre ftretta dalle valide ugne , 
Che la man forte fan di Baleftraccio , 
A furia cala e nello feudo giugne , 
E rtordito lafcjò del Nano il braccio. 
Che le per forta più pel dritto aggiugne 
BiToNTo il gru cavav* allor d' impaccio. 
Pur gli fpezzò lo feudo come vetro, 
E fello andar ben venti miglia addietro. 

Giunfe 
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Giunfe \i punta » la cui gran tempeftt 
Dal Nan cacciata fembrava facttc. 
Fieramente al Gigante nella tefta 
E tutto il ferro nel cervel gii mette ; 
* Afa non arebb« ancor fatta la feda $ 
Se glien' avefFe aperta con V accette, 
Pereti* à un capo maggiore d' un palagio» 
Intanto il Nano è tof nat* a beli' agio • 

LII. 

E dello feudo rotto sì li crebbe 

U ira eh* ei raddoppiò forza c vigore 9 

H più di mille colpi il Gigant' ebbe, 

Sì fu potente il Naneo furore* 

Perde 'I fangue il Gigante, e che far debbc 

Non vede a terminarla con fuo onore , 

Troppo preft' era il Nano a far la guerra 9 

£ceo or V urta a traverfo e getta in terra*. 

LUI. 

Quando 5 Giganti vider che sì vaglia 
D' un pieeiol uom sì faperbo maneggio» 
E il Gigante» s* ei fufle una vii paglia» 
Da lui non (i poeea difender peggio» 
Saltan nel mezzo e turban la battaglia» 
Nò nn rifpetto al gloriolb feggio 
Di Giove i allor la battaglia % mefce 
E più che mai fanguines' ognor crefce* 
y Tromba' 
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LI V. 

Tromba o tamburo in ozio allor non /l-afTe, 
Ma il romor danno in tutte le pendici, 
Un milione allor di lance bafi'e 
Quinci e quindi feriron gì' inimici , 
Voi con le Ipadc più dapprcflb fafle 
L' occifion de* miferi mendici. 
Che per non dar neir infinito danno 
Non potendo far più fan quel eh' ei fanno. 

L V. 

Ogni Gigante parve un Anniballe , 
Mentre V ira gli rode e gli manuca , 
E il Gigante© furor eh' audace dalle 
Lor forze vien guidato dal lor Duca 
Fece voltare a' nimici le fpalle, 
Ch'avrebbon dato un giulio d' ogni buca. 
Se il faggio Re non fegli fufTe oppollo 
E fatti con tal dir rivolger torto : 

LVK 

Dove n* andate voi, compagni e amici > 
E prigion de' Giganti mi lafciate ? 
Son quelle quelle fpoglie de' nemici, 
Di eh' efler den le voftre cafe ornate? 
Noi non andrem vincendo alle pendici 
Noftre , fe a' vinti il campo abbandonate. 
Rivoltate la faccia e non vi caglia 
Moftrarc il vifo e 1' armi alla battaglia . 
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LVII. • 

Se la fpcranza del fuggir ffm« , 
Fofset onde voi la vita ne campafli. 
Invano» oimè, la fpeme è già perduta, 
Ch' an di voi quefti affai più lunghi i paffi; 
Se col celarvi , cofa non veduta 
In ciel, perch' egli è lucido, non ftaffii 
Dunque fe nel fuggir morrete ancora t 
Megli* è eh* ognuno audacemente mora*. 

LVlil. 



Ma ponghìam cafo pur ebe voi fnggìffi 

Quefta morte , nè alcun di voi lo cTed« , 
E il Ciel di nuovo in mano a lor veniili r 
Voi pur farefte de' Giganti preda» 
Ch'Off non' eh* abita MtofUo* «* gftvi abi/fif 
J^rz^è eh' al Cielo <«U chi lo regge ceda* 
CcsV difs' egli , e del popol eh' arriva 
' Molti di vita con ia fpada priva « 

Accefet quefto dir tant' ogni core. 
Sì la vergogna e il duol gK pnns* a vn tratto » 
eh* e» wnttofno il Gigantéo furore , 

eh' addoflb a lor venia furiofo e ratto. 
Fasto lor Capitan s egli à valore 
Or lo dimoflra , e Sgambo e Akfaiatto • 
E i Nani ow fiiggivan dianzi in frotta , 

Or vqUì metcon 1' altro campo in rotta . 
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LX. 

Spatanocca , Malanima e Treaffo 

Con gli otri , con la torre e con la fromba 
Mandan fuggendo tanti Nani a fpaflb, 
Che non gli capirla Tinfernal tomba. 
La Fama al par di quelli fa fracafib, 
E moflra ben s' adoprar sà la tromba , 
Sba raglia ben fentì s' elT à fortezza , 
Bench' egli addoflb a lei V Arme gli fpezza . 

. LXI. 

Carca Bacucco la baleftra e tira , 

A chi paflk i polmoni , a chi la milza $ 
E udendo Priapo che fofpira 
Piangendo un morto là fuor della filza» 
Egli era ritto, ed ei colfc la mira, 
E con la torre il capo e *1 -ventre infilza , 
Lo fè chinar , nè par che fangue fiocchi , 
Ma dolce umore ftralunando gli occhi. 

LXII. 

Quel Giganton cVavea Parnafo in teda 
Fuggendo facea cofe da bargello. 
Ma Pane alla fua vefta alzò la teila , 
E con le corna il fede com' agnello; 
Sjaratj tutto il grnn Gigante rella, 
E in terra cadde come nelf avello, 
Ritornò il monte a' fuoi primieri piani, 
Che benedette, Pan, ti fien le mani. 

Ritor- 



ii6 Della Nanila 

LXIII. 

Ritornate, Poeti, e non vi dia 
Noli impiailrar d' inchioftro fuggitivo 
Ogni camccia» che il monte ove pria 
Siede coh le Aie nove e col Tuo rivo ; 
Febo non fa dell' acqua careftia , 
Ma dell* albero sì eh' egli amò vivo. 
Venite pur» eh' alla voftra fatica 
, Non mancherà corona almen ortica 

LXIV. 

Ma dal primo mio dir dove fon ito . 

A ragionar de' poeti e del monte? 
In quefto mezzo il forte Gallo ardit# 
A dodici Giganti refta a fronte t 
li qual condotto V anno • tal partito 

Che non v' arebbe retto Rodomonte, 

Pur ci girando il corno di locufta 

A fei to 1 capo » e '1 reilo difombuila • 

.LXV. 

Di quà di là» benché fuggendo in rotta 
Ne vadano i Giganti t s* cpran V armi. 
Arifton dette a Msttm* una botta , 

Che lo mandò a pigliar il frefco a* marmi 
Ecco Pataffio fcocca una pallotta» 
Che tolfe a cinque » o (èi la vita parmi» 
Iditmo ognor co' piedi deir allocco 
Ognuno icapa e sgrifa chi e^U à tocco. 
' . . . * Veden* 
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LX VI. 

Vedendo ChioNzo un de' Giganti ftare 
D' un* ampia piaga morto nella guerra, 
Gli venne voglia di voler cercare 
Quel che nel corpo a sì grand' uom fi ferra, 
K vi trovò nuovo cicl, nuovo mare, 
Diverfi pur da quello nollro in terra, 
Nuove fogge, nuov'arti, adai campagne, 
Cittadi, ville , foffati e montagne. 

L X V 1 1 . 

Cupido non avendo co' mortali 

Faccenda più a trar le fue fnette, 
Prefe la mira a* Giganti cotali 
Romper facendo al Furor le brachette, 
Ma Stregaferro gli fpennacchiò V ali 
Ed un gran fuon di fculaccion gli dette, 
E fé non giungea là Spannccchio prefto , 
II buon Cupido avea fatto del relto. 

LXVIII.. 

Ei con la forte man prefe pel collo 
Il gran Gigante e più volte lo fcofle. 
Poi 'n terra gli fè dar 1' ultimo crollo 
eh' ei cadde morto e mai più non rizzofle, 
Poi '1 giovin prefe ed a Vener portoUo 
Che lo tornade fan dalle percofle , 
Com' altra volta quando amava Pfichc 
Trovò rimedio alle fue piaghe antiche . 

Squac- 
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Lxix; 

Squacqueraqua^ con la coreggia ficdc 
Le gambe e fa cader la gente al baflb • 
Con la fpiapfa pelle entra ove vede 
Fià la gente rift retta:. il buon Gradasso. 
Legò MoMANTB Araacro per un piede 
E Io menò per tutto il Cielo a fpaffo» 
Intanto con la penna al cìmiterio 
Tabìagkw maada.cBttrcaii' e Crirperio.^ 

I 

.L X.Xf . ! 

L' infegna 9 che lafciò Demogorgone^ 
fìon quando a lor fi ribellò» ma quando 

Galigaflro il menò feco prigione 
Innanzi al Re legato fulminando» 
TozzETTo in mano al pio Tonante pone 
Quafi dicendo» io mi ti raccomando. 
A quel don Giove il fuo delire sfoga » 
E k) fece Sj^ior d' Qgamatoga* . 

A qiieflo ultimo fcorno, che non poco 

Danno portò t benché nop grande appaia f j 
Si ievoroo. le grida in ogni loco» - 4 
Che danno dietro a' Giganti la baia*^ j l 
Non è or Nano sì vii e dappoco, -, à 
Che non uccida i Giganù a migii^t » ^ | 
GNofiNi f GsiGAOLio t tutti ognor fon pronti 
A veder moxte le bjigW^, monti . , . j 
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Mentre fuggiva la turba inumana 

Degli uccelli e de' Nani il furor cieco, 

I RicAsso udì dair ufcio di Diana 

Un gran romor , perch' un Gigante è fcco; 

La mefchina gridava per far vana 

La voglia del venir all' atto bieco , 

Ond' ci fcrmolTi, e con molt' altri in fretta 

La porta a terra in un fol calcio getta. 

LXXIir. 

Molti Giganti che la guardia fanno 
A quel eh' intorno a Diana dimora. 
Come viddon fcoperto il loro inganno 
A manifefta pugna faltan fuora , 
Di qua di là pefche acerbe fi danno. 
Ognun la prova vuol vincere allora, 
E I' ardir crefce alla Nana fahinge 
Nel fentir fpellb Diana che piange . 

.LXXIV. 

Volea FuicAsso con la fcimitarra 

Partir più di vent' uomini a traverfo. 
Ma Ficramofca vi mcfle una sbarra 
E pofe fine a quel furor perverfo. 
Cifcrante fece al Regno di Navarro 
Col fangue fegno del ferir diverfo, 
Che nello fcudifciar d' una percofla 
Infingali' Orfe fè venir la tcflk . . 

Ma 
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LXXV. 

Ma GuAftGuAGtTA 9 che (lava in ttn cantone 

A inanimire i Nani con la paglia. 

In quella caia ien' entrò carpone 

Paflando per il ferro e la batcaglia^f 

E cavò fol di mano al Gigantone 

La donna afflitta e fi fuggì in Teflaglia, 

E '1 Gigante ne venne fulminando 

Giù per le fcaie e fuor, fempre .gridando 

JLXX VL 

Con quelle grida il Ciel tutto percuote 
E co* fofpiri ogn' arbofcel fa fecco 9 
Le botti afciutte e le'cafacce vuote 
Rifpondono a quel dire in forma d' ecco 9 
Bnttefi i crini e ftracciaii le gote. 
Ma Nburo gli ufci dietro con Io ftecco» 
E lo mandò con un colpo di lancia 
Scave^acoiio rotoloni in • Francia 

LXXVII* 

Più e più Tempre quella turba crefce 

Dando a' Giganti ognor maggior percoiTe^ 
Toccò Bnrcan della iifca .d' un pèl^e ^ 
Che portò via quanto moftaccio prefe « * 
BiTONTo fra le gambe altrui fi mefcc, 
E 'n terra morto Sbaraglia diftefe, 
Nè vale a quei Giganti alcun riparo 
Di non venir ognora al punto amaro • 

Ogni 

* Così fià nel noftro Originale • 
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LX XVIil. 

Ogni Gigante aliìn dogliofo e laflb 

Lafcia il campo al furor di quelle genti > 
Vedefi ivi Y Etrufco a capo baflb 
Imbrogliato reftar tra* fuoi unguenti. 
Ed infiniti ancor eh' addietro lailb 
Infranti, fanguinofi e mal contenti, 
Chi il petto à rotto, e chi le rene guaftc 
Nè par che a farli fan T Etrufco balte, 

L X X I X. 

' Muri e montagne incontra non ftari Calde. 

Al ferir de' nimici il giorno fiero, ^ , j 
• Romponfi le colonne come cialde, . ./ 
i A quella furia niun monte fta intero, 
; L' anime quinci e quindi calde calde 
i Vanno volando intorno al cimitero, 
Fuggendo ognor la fede degli eterni, 
CJie degne fon di cento mila inferni^ , ; 

LXXX. 

\Dava per tutto il fangue alla cintura 
^ Nell'alto loco da* mal nati fcoffo, . . 
Ma Giove fc nel Cielo una fefluva » . . 
Dalla qual cadde c qua fece il piaptrqflbf 
i Ma gemendo chV^l :p^fp /òltra osilura 
1 De' morti il Ciel noti gli rovini, addoflb^ 
Al buon Etrufco le bulecchic: fpicga j,. • 
E intorno intorno il Ciel con efle lega. 

-E ^ Ambi 
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LXXXI. 

Ambi gli ultimi capi dette in mano 

Del laccio eh' il Ciel tiene a falvamcnto 
Al marito di Pallade Vulcano, 
Che gh appicchi fìcuri al firmamento • 
Queft-o per la vittoria a mano a mano 
Fè da quel eh' era ftrano mutamento 
In quella ilrada bianca che fì noma 
O la via di San Iacopo, o di Roma. 

LXXXII. 

In qMfto Giove in maggior furia affale 
La terza volta il campo Giganteo > 
Nè doppo molto lo riduce a tale 
Che meglio flette fra le donne Orfeo; 
Quando vidd* egli in lato che non vale 
Il ritornare > e '1 dire io non credeot 
Giove crucciato una faetta abbaila, 
E i Gganti arde e tutto il Ciel fracafla 

LXXXIII. 

E per ampia finellra apparfe quefto 
Terrcn paefe , e fi fcoperfe donde 
Fu qucfta terra e V aer manifefVo, 
II Nilo, il Gange e le dorate fponde. 
Quindi dal Ciel de' Giganti ogni reflo 
Cadendo in mar fè col percuoter V onde 
L* acqua inalzar infino al quarto giro> 
AUagoIIo^ t gli Dei quafi morirò» 
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LXXXI V. 

Già le fpalle bagnava la procella , 
Che portava la furia d' Acheloo, 
Fece quel dì vermiglia la mafcella 
Al veder tanto male Eto e Piroo ; 
Pieno era il Ciel di fangue e di cervella, 
L* acqua le fè calar nel lito Eoo, 
E *1 fumo che venia dal fuoco fpento 
Faceva a' nafi un fuav' argomento. 

L X X X V . 

Salfer per quefto alla più alta parte. 
Dove liberi fien dall' acqua infera , 
Quivi Saturno , Giove , Apollo e Marte 
Si rallegrano infieme e fanno fefta. 
Nè potrei raccontare a parte a parte 
Quanto Giove ringrazi il Re di quefta 
l^jberazion del grand' impero e facro 
Dalle man d'Ariflon, Crifperio , Amacro. 

L X X X V 1. 

Apollo in un baien fi fece a' fefli 

Ch' era fuggito, e Marte ufcì del Ietto, 
E ne falirno più alto con efli, 
L* acqua gli fè sbucare a lor difpetto , 
Guarifce Apollo chiunque male avefli , 
Marte diceva, io ò fatto, io ò detto, 
Ed era flato a dormir come un taflb 
Alentre che il mondo e il Ciel era in fracaflb, 

F 2 II fu- 



124 DlLLLA NaNEA 

LXXXVIK 

Il fuperbo vantar che in quel collegio 
Fecero e Dei e Nani infieme a defco , 
Non porta n raccontarlo molto pregio, 
Ord' io lo laflb e dentro non v' invefco , 
Bafta che il più poltron fafll il più egregio 
E più ftracco talor chi è più frefco , 
Sol a ragion V audacia e V umiltade 
Uicon eh* ai valor loro ogn' altro cade» 

LXXX Vili. 

Turno divcrfi i don , che quinci e quindi 
Da ogni Dio eran portati e dati 
A i gran vincitor de* fuperb' Indi 
Liberator degli Dei rovinati; 
Ma fopra tutti il don maggior fu eh' indi 
Venne, ove fono i noftri don criati , 
riù di queOo che d' altro il Nan fi loda , 
Che dove an maggior capo abbin gran coda. 

LXXXIX. 

Non men di quefli ogni donna , o donzella , 
Salve dov' eran prima mal condotte, 
Di fuor s allegra e dentro altro favella 
Avendo perfo così dolce notte, 
Sentendo poi eh* egli an tanta novella 
Che al par di quei rimetteran le dotte, 
Non avendo a tal grazia egual riftoro 
Fans' cgnor prette a' buon comandi loro . 
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xc. 



Mentre cran pronte le lor mani a dare 
Do;ii a chi loro il Cielo à liberato , 
E la bocca ognor prefta a ringraziare 
I Nani , che pigliar volean comiato , 
Ecco venir T umido Dio del Marc 
Morto d' affanno e tutto fcalmanato, 
Che giungendo e gridando tuttavia 
Così diceva al fratel villania : 



Che non gittavi tu que' tanti in terra 
Senza mandarli a conturbar il mio? 
Io mi ftò *n pace mia nella mia terra, 
Tu mi fai Tempre qualche mafcalcio, 
Quefto è un modo a voler meco guerra 1 
Tu iovrefti oggimai faper che io 
AI par di te e forfè più ò tanti, 



Tu ai gittata in cafa di chi t* ama 

Queir empia turba e quafi m* ai diferto, 
Onde che come chi falute brama 
M* ebbi a fuggir' e ftare allo fcoperto , 
E con le Ninfe Flora oc fi richiama 
Ch* io corfi nel fuo grembo troppo aperte 
Or fe non ti rimuti da quel eh* odo 



XCI. 



. Che ti potrian far 



peggio che i Giganti . 



XCII. 




PiM- 
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xeni. 

PjMMio allor riprcfc le parole, 

E gli narrò che per difgrazia avvenne > 
Se nel fuo grembo la nefanda prole 
La fua rovina e non altrove tenne, 
E innanzi che fi pariin quivi vuole 
Che Nettun' arda al fuo furor le penne, 
Pùrch' il fratel non T offenda in eterno, 
E così gli promefle , e pace ferno . 

XCIV, 

Così fè Giove un folenne convito 

Al Re PiMMEo, a' Nani ed kl fratello, 

Ov* in particolar fu riverito 

Chi de* Giganti fè maggior macello, 

Mandando il nome loro in infinito, 

Scrivendolo del Ciel fullo fportello , 

Alfin del qual perch* egli à chi V afpetta 

Nettunno fccfc in grembo a Teti iu fretta. 

xcv. 

Pofcia i Nani dal Ciel fcefero a terra 

Superbi in vifla e coraggiofi drento , ^ 
Lieti non men della celelte guerra , 
Che del furor degli uccellacci fpento . 
Quanto chi ben nel fuo petto ti ferra , 
Giove, fai tu più eh' altri ognor contento, 
E r umil prego fuo V alto Ciel parta, 
Che r umilcade ogni grandezza abballa . 

Il Finx dilla Nanjia» 
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ALLO 

STRADINO 

VOMOATORS S PAORS 

DELL' ACCADEMIA 

DEGLI UMIDI. 



jXft 



COme uè pià ne mena interviefie a fiu^ 
mi » / qui^li avviflgendofi in , fuà ed 
if$ là , in giù ed in sò , Ji ritrovano 
alla fine tutti quanti Ì7i corpo all' Ocea- 
no ; dQsì f generofo e daUìffima^ Padre 
Stradino > accada aUe compoJiztQni d* og^ 
gidì y le quali 9 0 di C0lta 0 di balzo , 
capitano tutte quante nel centro dell'* 
Armadiacào vofiro ; ficche quello deU\ 
acque 9 < qnefio de^ v^rji t delle praje 
fi P^fftino ehi amare ricetto t rìpoflìglio 
Io dunque ( perche non (i può fare al^ 
tximenti ) voglio , che per le vofire - 
n,i fieffe la Guerra 9 the h h compojlo 
MMOvamaatf 9 de" Mefirì , vi fi conduca k 

F 5 * e così 
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# così ve la indirizzo : e4 amor a , per* 
chi voi fiete il Saracino della Poefia » 
come r anima e quella delt Accademia : 
e . mi piace molto in qucjio la opinione 
di Fra Santi Marmocchini , che ne^ fhoi 
Difcorfi vi agguaglia al Sole , dicendo , 
che ficcome egli e folo in Cielo , voi fie- 
te folo in terra : ed è la verità ; per- 
ciocché come fra le ftclle f;on è la miglio^ 
re y ne la più bella cofa di lui \ così tra 
gli uomini non è di voi cofa ne migliore , 
nè più bella . Egli rifplende per tutto ; 
voi fiete conojciuto in ogni parte : egli 
à nome Sole principalmente ; e voi prin- 
cipalmente avete nome Giovanni : e fe a 
lui vien detto Febo , Apollo e Cintio ; 
voi fiete chiamato Stradino 9 Crocchia e 
Confagrata . Egli è nominato molte vol- 
te Lucerna del inondo , ed Occhio del 
Cielo ; voi fiete chiamato fpejp) Pandra^ 
gonc , e Cronaca [corretta : egli à molti 
altri nomi , che io non vo" dire ; voi ne 
avete molti altri , che io mi taccio : e 
come egli e fignore di Delfi e di Belo ; 
voi fiete fignore di Strata e della Tor* 
natella .* fe egli fu corteggiato Pra gli al- 
tri da Giacinto , gentili (fimo a maravi- 
glia ; voi lo fiete tra gli altri da Gif-- 
mondo Martelli , oneftiffìmo fuor di mo- 
do : e così feguita di mano in mano y 
e vattene là . E quejlo bafii per ora in- 
torno 
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iorfj$ d ab / penhi egli è tempo oggi^ 
mai , che voi cominciate a leggere i 
fatti ftupendi e miracolofi de' Mojlri , 
^he vi parranno altra cofa nel vero , 
che non furono i Nani ed i Giganti , 
avendo , fe non tutti , la maggior par^ 
te le corna e la coda . 



Hi Firenze a mezzo Maggio nel 154!, 
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I. 

lA' fè la rabbia de* Giganti altera 

^ A forza falir monte fopra monte. 
Per accoftarfi alla celefte fpera 
E fare a' fommi Dei vergogna ed onte; 
Ma fulminando Giove di maniera 
PercolTe a chi le fpalle e a chi la fronte t 
Òhe tutti alfin reftar di vita privi 
1^ poi Bertucce ritornaroft vivi; 

F > Ma 
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II, 

Ma ora un Gobbo t poeta Fìfano, 
Da certi Gigantacci fgàngheirati 

A' fatto a' Dei togliere il Ciel di manO:^ 
Che pel dolor fi farian fatti Frati 9 
Se non cke dal valor del popol.Nano. 
L' altro dì far difeii e liberati » 
Con modi, non fo già > fc bdli o buoni j 
Ma chi lo crede , il Ciel glielo perdoni <t 

IIK 

Onde per quefto una gran turba infeda 
Surt* è di nuovo f altera e difdegnofa; 
Ciurma , gente 9 o genia fintile a quefta 

Non fu giammai cantata in verfi,o in prolii^ 
E giorno e ^otte fempre mi inolclia » 
Che di lei canti con rima org'cgliofa 
Ond* 10 forzato fono a quefta volta 
Di fcriverne cantando a briglia fciolta..^ 

IV. 

Ma dove andrò per chi favor mi dia , 
Se gli Dei fon da meno or che i mortali ^ 
Già non piegherò ingiù la fantaiia 
A* ritrovar gli fpiriti Infernali . 
Umile adunque a voi la Mufa mia 
Si volge , o MosT&r invitti ed immortali 
Date fuifidio e foccorfa al mio canto, 
Mentre d^ voi opere orrenda r-canto.- 

V - No» 
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■ 

Non per arce di ftreghe » o' per incanti 
Si {generar quefti Moftrì villani. 
Ma fegli la Natura tutti quanti 
Contr' a Tua voglia si feroci e ilrani* 
Molti an la tefta e' piè come Giganti > 
Nel redo poi fono fparuti c nani; 
Chi à due capi, fei piedi e tre braccia. 
Oli d' ai&ttolo > e chi di bue la faccii^ • 

VI. 

Ma perchè fi dirà di mano in mano 
Le lor fattezze, quando tempo iia, 
I nomi e T armi e quello ch'anno in mano» 
Reftin da parte ornai, vengafi al quia. 
Or perchè '1 mio cantar non fegua invano^ 
Sappiate , che di quella baronia 

' Quei fono i più gagliardi e' più fapiiti , 
Ch' anno dietro la coda e fon cornuti. 

VII. 

Neil' Affrica deferta e abbandonata, 
V Dove Caton fu per morir di fete , 
Una pianura è grande e fterminata 
Quanto cogli occhi mai guardar potete; 
Quivi la fetta già de' Mollri armata 
Minaccia il fol , le delle e le comete , 
E vuole , innanzichè ne venga il verno» 
Disfare il cielo e rovinar T inferno. 

E Fini- 
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VII/I. 

E FiNiKi^mk) i cV è' la^ aepmào » - 

Affetta e taglia e fquarta a più potere: 
Quedi dal mezzo inlufo è corpo utpaoo» . 
Da indi ingiulo è poi lupo cerviere; 
E perbh* egli à dve và6 come Giano t 
Può innanzi e 'ndietro a fiia pofta vedére i . 
Scoza volufii , e non vi. paia poco^ / 
Ma r«riaadura foa. tutta, è di £ocq«.. . 



Scambio di fpada egli à una faccellióà t 
. 'Dove ftà fempremsi la. fiamma, accefat 

*H Con erta mette ogni cofa a rovina, 
Che non fe gli può far Ichermo o diiclia* 
•ho feudo è una chiocciola marina^ 
In cui dipinta à bi ina bella imprefa , 
Dove nel campo azzurro tra due porte 
li Diavolo che itraogok la Morte • 

Non adoprò coftui giammai deftrierOi 

Perch' egli à quattro ^iè» oom* un cavallo» 
Poi è nelcorlb si prefto e leggiero, i 
Che cofa alcuna non puote agguagliallo . 
Un altro Moilro ap predo arduo e £ero 
Dopo il gran Finimondi entra nej ballo t 
Che acquiftò già cogli Orchi eterna famt 
E Radìgoxzo per nome il. chiama • 
^ ^ Coftui 
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Coilui 4i porco à '1 vifot ma li tefit 
Corivini è dopo a gQÌ£i di auNltlme^ 
Il petto e U corpo t che par filtro a fedi » 

E le braccia fon poi d' uccci grifone , 
L* avanzo delle membra , che gU,refta.» 
Fate conto che -fia 4i ilorione , \ 
Dalle cofce r gambe e' piedi* inferi t 
Che fon di nibbi ^ di gufi e d* allori. . . 

XII. 

Cavalca» per deAriere un uccellacelo, 
eh' è quali grande com' un liofante , 
A' r armadura fua tutta di ^hiaccio^ « 
DeUa ^ml a' arma dal capo allcpkqte* - 
Coftni non vboI che gli fi? dato impaccio^ 
Pecch' è fu per ho, altiero ed arrogante, 
E nell' ìnTegaa porta e 'n:ful cimie^e 
li SoUion 9 che fi inette il hrachitre • 

XII I . 

Non porta foiidOf nè fpàda , né lancia» 
Come fiicevan già gU antichi Eroi , 

Ala colle zampe altrui dona la mancia , 
c Armate d' unghia, che paion rafoi» 
UotMoftro poi, che lempre ride e ciaocff» 
E tutti allegri fono i.gefti fuoi t 

Seguita dopo benigno e foave , 

Che fiia nominai £appau>ay«# 



1 
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^ XIV/ 

E' grofTo e graffo, come un CarnàfcialCt.* 
Frefco nel viiOf e và fempremai raf»»/ 
Un bel capone à grande e badiale » 
Che facto nella madia pare a cafot 
I piedi folo à di quello animale , 
Che fè volando il fonte del Ftgafo^ 
Ed. è armato dal capo al tallone 
Di pelle rofolata ili cappone. , . y 

XV : 

Di fpada à in vece, o di bafton ferrato 
Uno fchidion, non già da beccafichi. 
Ma da 'nfiizare ogni groiTo cailraco, 
Con quefto facea .gli eomini mendichi y 
Mena di panu » ed arebbe pa&to 
Un monte, non di pefche, nè di fichi, • 
Ma di diamanti : e nello feudo avea 
B per cimiere^un XaazOy che bevet* . . 

XVI. 

Dopo coftuì (eg&tva Malandrò^ V * 
Che piiftii e co&e e befio à di ìerpente , 

Mi capo e collo e vifo à poi d' aliocco , 
C le braccia e le man » chi pon ben mente 
Faion là di quegli uomin del Matrocco» 
Neri e piccin , ma fon gagliarda gente t 
Un toro à per deftrier , che falta e sbufla> 

E r armadaiii fua icutia è di Aufik. ; 

À^per 
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per iiia fpada in mano mr^oocegglAy 

' La quale ognun fuggiva- volentieri, 
L* Arcobaleno, che Giove fcoreggiat^ 
Forcava rielio feudo e Mi «^nfiiefi * ^ 
Forasiepe, che pare una miTìAeggla 
Vicn dopo a quelti Moftri orrendi e fieri 
Che 'I capo à fol di tigre e 'I reflo tutto 
jy un omaccin fparutO t fecco e li^uciO é^ 
• 

xviii. 

♦ 

coftui traditore e mariuolo 
E becco e ladro e fodomita e ipiaf 
Và fuor di notte il più del tempo e foto 
Avendo in odio aflai la compagnia , 
Foru fcambio di fpada» un punteruolo y 
Del quale à fatto intera notomìa 
A. forar trippe , e dal capo alle piante 
Armato è tutto di carta fugante • 

XIX* - 

Per cimier porta il trifto e nello feudo 
Dipinto e fculto maefVrevolniente ^ 
Sopra una torre un Fraccurado ignudo ^ 
Che* ride e tien per la coda un fergcate. 
Un altro Moftro difpietato e crudo — v- 
Seguita dopo queilo immantinente, 
Xh' è uomo e donna e lioneiFa e cane 
& cbÌMiafi il fttPerbo Spa&afamb* 

Di 
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XX. 

Di ne]}!>ia à U panziera e *1 corfalettOj 
La corazza , le falde e gli ftinieri y 

Di n.ebbia ancora i bracciali e 1' elmetto i 
Coir altre anni , eh' a lui fan di mcftierif 
A' per Tua imprera un idolo in farfetco» 
P mena una giraffa per deftrieri» 
Non porta fpada , o fcimitarra allato, 
Mg in qucUa vece adopra un coreggMCo^ 

XXI. . 

Ua altro Modro feroce e gagliardo 
Vien dopo lui t pien d' ira e di furore 
Mezzo gigante e mezzo liopardot 
Armato tutto quanto di favore ; 
Coflui per nome è detto SucciALARDOf 
Che per iaibgoa porta a grande onore 
Sopsa r ei metto e .nei feudo dipinto 
FeDO» che porta a pentole Giacinto • 

XXII, 

Nella man deftra un par di vangaiuola 

Tiene e nella finifira un frugatoio. 
Fa con queil' arme pazza ciocch' e' vuole 
Mettendo quefto e quel nel ferbatoio • 
Gazzàlktto , che fa poche parole 

E molti fatti, ma nello fcrittoio 

Vicn dopo , e della guerra à poca pratica 

Tenendo fcuola a* MoUri di graaaatica. 

Peco- 
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XXIII. 

Pecora è tutto quanto da un lato, 

Dall' altro è mezzo arpia, mezzo civetta, 

di cuiufli tutto quanto armato, 
Che non gli paderebbe una faetta , 
E porta nello feudo divifato 
Un pedante , eh* uccella alla frafchetta , 
A' per fua fpada un tocco grofTo in mano, 

« Di quegli, che ammazzar già Culicano..^ 

XXIV. 

Struggilupo ne vien dopo coiloro 

Taeto crudcl , eh' io mi vergogno a dillo ; 
Le cofcc, il corpo e '1 petto à di caftoro. 
Da indi ingiufo è tutto coccodrillo , 
Le braccia d* uomo, la tefta à di toro> 
Furiofo sì , che par eh' abbia V affilio , 
Jn corpo dico , e per cacciarlo fuora 
Rompe ogni cofa , ftraccia, fpezza- e forOr. 

Il fuo deftriero è 'i cavai Pegafiio, ^ '^'^ ■■> 
Per batter li e per correre intenta, ^ - 

, IndofTo i taxte V armi di Perlio, i.- 
Che ( come fctiffe UlifTc ) fur di vento v • 
A' per infegna là lira d' Orfeo , - . . . 
Che gli lafciò Catullo in teftamentOt 
E quella , come lia fua duce e fcorta^ 
Sempre nel 4cudo e Ibpxa V elmo porca . 

Sjam- 
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. XXVI. 



Scambio di fiocchi, fpade c mazzafrufti 
Di grù porta una penna temperata , 
Con effa mena colpi afpri e robufti , 
Con efla uccide e ftorpia la brigata. 
Dopo coftui fra' più grofll e' più giudi 
Vicn FiERAMoscA, una beftia incantata, 
Gigante è tutto , eccettoch' à la faccia 
D' afino, ed à tre piedi e quattro braccia • 

XXVII. 



Dilettafi coftui uccelli e cani, 
Perocch* e* caccia e volentieri uccella^ 
Non porta fpada, o altro nelle manif - , 
Ma colle pugna gli uomini $fragella » 
Menando moftacciate da criftiani, : ; 
A cui non giova. elmetto, nè rotella, 
Cavai non vuol, nè infegna , nè armaduraf 
Tanto fi fid^ in fc fteffo c aliìgura. 

xxviu, 

Salvalaclio vfen dopo giovinetto, ^ ^ " 
Un Moftro veramente bello e vago , 
A' di donzella i fianchi , il corpo e *i petto , 
Il rcfto è tutto poi di verde drago, 
Eccetto il volto , eh* è d' un Sitiretto 
Biondo e ricciuto, à propriamente immagt 
Di liocorno , un corno à per ilpada, 
fi r armadura fatta di rugiada. . . 

Non 
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• XXIX. 

m 

Non ebbe Croco aiii, non' ebbe Adotièi 

Nè sì gentil, nè sì candido vilb. 
Stria potuto ftare al paragone 
Del bel Giacinto e dei^vàgo. N^tciiìit' 
Giove gli voile giè if WÌ«éile^ 
Ma fu per rimanerne alfin conquifo; 
A' nello feudo e fopra T elmo &do ' 
la una gabbi» mrofa C^f^idp ;^ ^ 4^ - 



V ultimo al£n di tutù Guastato&ts 
Ne viene in atto villano • fctoce » • 
Coftni co* gridi altrui dava la morte » 

Tanto avea fiera e fpaventevol voce ; - 
L'arebbe ii Re Bravier di lui men foxttl ^ 
. Fuggito 9 come fa '1 Dtavol Ja Croce ; 
Ma poco grida la beftia fuperba, 
Cb' ali' ultimo bifogno la rilcrba. , ^ 

XXXI. 

Perocché in fcambio di fpada , o baftohe " 
Portava dì e notte fetnpre alUto 
Un grande e groiTo e ben fatto paaìont>.' 
Che gli à mille vittorie t mille dato ^ • 
t per infcgna nel fuo gonfalone 
Di ieta e d' oro aveva divifato 
Venere y che cavalca una teftuggine ; ' 
-fi r armadura fua tutta è di ruggiae . 

Di 
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XX xiu 

Di ccryjj^:>à, il collo, la gol* la t^Q^i-y n 
V AÌmnzQ poi è tttéta d' uom filj«ÉH$o*;/^ 
Or qui de'Moftri fieri à fatto tefta . 
II p9poi tutto di combatter pratico, ^ - 
E pieij. di rabbia ,;4,V ira e ^i^fffijcftifc^j / 
Beftcmiftia il Qel f perch' è pftZM^ éMm^Ot 
E 'n vifta tale appare orrenda c.fcura, 
Che fafej^b«^a^^y?,paurA^^^^ ^^^^4^ 

Dodici foao , ed ognuno è di milte 
Modri itrani ^ diverfi capiuno. 
Orlai^do caccia % ftia elicti Achille » 
Nafcondad Ruggier , fugga TriftanQ ; 
Fiamme gtttan coftor , non pur faville. 
Rimbomba d' grida il moatQ c '1 piaaOf 
Talché gU Dei con gran timtm ftatHio 
Afpcmn4o di oor^ (coma ^ iUnoo 9^ . ^ 

■ 

£ benché il Re fiM^ofo deVFiminà 
Sia in loro aiuto e' Nani trionfanti, 
Satimo , eh' è 'I più vecchio fra gli Dei » 
VegfMdo ftare il Cielo in doglie e *n pianti» 
Rivolto a Giove difle : Io loderei , 
Che tu tornafli vivi i fier Giganti 
E torli in tuo foccorfo, perch' io veggio» 
Che il mal ne preme e fpaventa il peggio • 
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XXXV. ' 

Tu (ai, come Fialte e Briarco ' *^ ' 
Cogli altri lor fratei gaglia^*if«t \ 
S* ei ti Ibvvien del cafo acerbò è»riéii 
. Quando appena da lor fu il Ciel fiQU^o j 
Or fc tu torni vivo Campaneo - ^ ^ 
Con tutti gli altri e quV nel ohìata « puro 
Regno gli metti armati ili t<i^*faw«c, 
Danno non dei temer uè difonore . ' 

XXXVL 

Piacque a tutti gli Dei generalmente 

Quel buon conlìglio di quel vecchio fanio» 

Or chi brama d' udire interamente 

I.a bella ftoria , che fegue il mio canto,^. 

Stiegli fitto a traverfo nella mente v 

Di venirnd nfcoltar nell* altro Canto, 

Dove cofc di fuoco e di i'aectej 

Di tremuoti • di vento Ciraii de«ce* 

XXXVII. 

f 

Voi fcntirete ^mia , etmmGk^ 

Tornò vivi i Giganti in un momento, - 

E come quegli poi per far gran prove 

Dieder co' Nani 4e bandiere al vento»- 

E n* andaro- a tf omit* i Mbftri '9 'dévft 

La terra e V aria empievan di fpavento; 

Ma gli Dei ftando pur fodi al maccJ>ione> / 

Reffaico afflitti o pien di paiUoiie% « 

Ma 
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XXXVIII. 

Ma non talfc niente, perchè al fine 
Dopo una zuffa fiera e maladetta 

V Quelle anime gentili e pellegrine 

De' Giganti e de' Nani ebber la ftretta • 
Quefta una fu delle maggior rovine, 
Che fia Hata giammai veduta o Ietta, 
Poiché i Nani e i Giganti reflar tutti 
Nel Angue involti, imbrodolati e brutti. 

XXXIX. 

Laonde i Mollri poi vittoriofi 

Inverfo il Cicl prefero a camminare , 
Dove gli Dei tremanti e paurofi 
Facean difegno di non gli arpettare> 
E per viaggi incogniti 9 nafcofi 
S' eran fuggiti fenz' altro indugiare 
Tutti quaggiufo ne' paefi nolbi , 
Lafciando voto il Cicl in preda ai Moftri- 

XL. 

E cosi fotto forme varie e ftrane 
Tra noi fi Hanno pien di paflionc. 
Chi pare un lupo e chi Ibmiglia un cane, 
Chi s' è fatto giovenco e chi montone, 
Febo s' è convertito in pulicane. 
Venere in lepre e Marte in un pippione , 
. Giove in bertuccia e con doglia infinita 
Van qui e qua bufcandofi la vita. 

Alfin 
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Alfin intenderete per .qual via Vv 
1 Moftf i fe^ he andare iti Faradifo ^ - 
Come prefer di quet b iignopki^^ ^ 
Dov'or fi ftanno in fcfta,in canto e *n rifo; 
Onde più tempo già la careftia» ' 
I venti e V acqua il mondo anno conquidi ^ 
Nè tra Dieembre é Maggio è più divario v 
E par , che vada ogni cola al contrario • 

■ 

Or qui fi potrien dir fei belle cofe, 
Ma forza m' è tener la bocca chiufa. 
Perchè certe maligne e cancherofe 
Perfone poi mi fanno cornamufa , 
E" travolgono i vérfi e le naie profe 
Più (Iranamente , che Circe o Mcdufa 
Non fer le genti già del tempo antico 9 
Oud' ip mi taccio » e nuU' altro ne dico • 

XLIII. 

Ma peniate da Toit buone perfone» 
Se *! Cielo è or da' Moftri governato. 
Che poflbn ir V anguille a prcceflìonc » 
E le lumache e gli agli far bucato f 
Anno fatto la pace di Marcone 
La penna, V ago, la fcuola e *1 mercato, 
Talché la ciurma fa rammarichio ; 

IntMdami chi pud » eh' io m' intend' io • 

Ma 
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Ma per non far pià luDga ìnt^m^nt» 9 
A voi mi rivolg* or, Padre Stradinp,, 
E prego voi pel veltro Confagrata , . . 

. Per Nano di Baviera. ^ p«r Majpbrinp^ 
Per r Accademia f che vi fu • rubata » * 
Per V anima di Buovo Paladino , 
Che voi abbiate cura a quefto , intanto 

CIi'ìq compppgQ e r^fcrivjp V aliro Caoto* 



L fine;. 
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